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# (I) & 

ALL ASSEMBLEA 

De preclari , ed eruditi 

pastori e t T{ e ti 



on fia chi creda , ejfer egli un infiuttuo- 
fi impegno , un ifmarrire in vano il tem- 

P?> taHt ° P r 'g'™le, e necejfario.r impren- 
dere a far , che fi dia a divedere al varo 
■ intendimento di chi non s' incr 'fieri* di 
leggere , la magnificenza , e fontuofità del - 
te piu cofpicue , fiorprendenti , Antiche Me- 
morie, e fi tragga fin ifquittinio f arcana di lor perfezio- 
ne, perchè dejfo è uno fiopo di utilità fertile , e diletto 
fegno , che gli Eroi della letteratura , quafi i» tutte f età 
del Afondo, di un nobile ripieni , e fublime fpirito, punto 
non temerono di girne in si di fanti Regioni, mica non cu- 
rarono dell oro il difpendio, ed in verun modo non fi feo- 
mentarono dell ’ incontro de' pericoli per fin della propria vi- 
ta -, A di f migli an za di coloro , renduti ormai un giufio ber - 
faglio delle rampogne non men del Satirico, ... Genus iena- r «. 
vutti, quod tecto gauder, & umbra, che del Corifeo de y ili 

Saccenti, Humilcs iftae & plebejae Animae domi refi- L i P fi Us tM 
dent, & adfìxae funt fuae Terrac ; Illa divinior eft, xxn.Centur. 
quac Coclurn imitatur , & gaudet motu . E per tacere di r * Mifcel1 * ’ 
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Hom'er. oditi", un Omerico Vii fife , Cft ****** ««**“ qui per fola multaj 
a - crAtt-j^Q» jaftatUS w«**«i' J\ àvQpclrzrar I<ftf asta , xj m ¥>'«> 

multorumque hominutn mores , atque oppida novit, di 
un Platone , di un Pitagora , di un Democrito , di un Ste - 
ficoro , di un Caronda , di un Tullio , di ub Girolamo , 
di tanti, e tanti altri , «» Giuflo Li p fio , poflo in non cale 
il Lovanio nella Fiandra , »’ andò in Rema , a fof oggetto 
di rimirare con attonito ciglio , in un co' que tanti efiern- 
plari della vetufla , fiovrafina Architettura , il Portento del- 
le Fabbriche , /’ Anfiteatro di Tito, Ed un Scipione Adafi- 
fei , tratta addietro Verona , recofip e nelle Gallie , e nella 
gran Brettagna , e nella Germania , ajfin di fcorgere , e '■ac- 
corre quelle Antichità , e anco nell' 1 firia , full unico 
intento di riconoficere quel fuppofìo Anfiteatro di Pola-j . 
Trulla io dico del nofiro Tirfi, gitone , gli anni trafcorfi, non 
che nella Toficana , /» Vinegia , ed altresì nella medefima 
inclita Città Reina , »o» di a/cro fiolieti cato , fie non fie dal 
generofio , erudito penficre non fiolo di riempiere la'fiua men- 
te dA navi lumi M tjnrlfr •venerande Antichità , wj p«r 
dHC&e di mettere il colmo alla fiplendide^a del propri» Mu- 
fito , co/ difipendiofio acquifio così d' infigni Statue, e Lapide , 
come di rare Gemme , e di altre pregevoli , vetufie Memo- 
rie . Che direm poi del vantaggio , e fiplendore , che dal di- 
ficnprimento , e dilucidazione di sì rari , e fiupendi Monu- 
menti a ridondar ne vengono a quelle avventurevoli Comu- 
nanze ì che di efifi un tempo firegiati fi videro ? T^on al- 
tro , fie non fie il fiofipignere il penetrante altrui limpido 
figuardo a venir con noi riflettendo a quanto nelle fieguenti 
onta-ambe Dijflertaz‘0»i fiarem di traficorfio divifiare . Ma che ? 
3Y on può non ejfiere e felice , ed invidiabile la .voflra forte » 
o riveriti Pafiori , dacché ognuno ben fi avvi fa , di quanto 
agevolezza vi riefica la circoflahza del luogo del nofiro 
1 nativo fioggiorno , fittila mira di far, che la vofira mente . -» 

adorna ne vada delle dovi zi e della piu fiublime erudì ^io- 

tte. 
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ne , coll' accignerfi a rintracciare di propofito / più reconditi 
arcani non men della Tritura , che dell' Arte . E che ? 

Sen^a punto dipartirci da' nojlri .Confini , ci fi prefenta. 
allo J guardo in maefiofa comparfit , f dilettevole quefio fief- 
fio nojlro Monte , 1/ »wi filo dalle penne de' più eru- 

diti Scrittori è renduto sì celebre , ma ben anche dalle lingue 
di ognuno con giujìa ragione vien dcjfo riputato il Compen- 
dio, il Teatro , e la Miniera inefiaufla delle più grandi , e 
portentofe meraviglie ; che in parte abbiamo da' nojlri An- 
tenati udito , ed in parte fono fiate da noi fieffi colle pro- 
prie pupille , infin da alcuni anni , dapoicchè vi falimmo , 
già con ifi^uifite^a riconofciute . Qui dunque da veru/u* 
uopo nulla coftretti a girne in lontane Provincie del Mon- 
do Letterario , page* dell' intutto, e contenta render potrete la 
vofira erudita vagherà, coll' inoltrarvi all' arduo , e fu- 
blime cimento d' invejligar con fottìi procedura , or cornea 
V Aria fredda , a' terrefiri vapori unita , in un forte diac- 
cio , od in una denfa neo) e fen vada annodando , Or le va- 
rie fpesfe , e virtù di que' bitumi . ed erbe si prodigi ofe 
che dentro , e fuori di ejfo fi feorgono ; Ed or il concepi- 
mento, il pafcolo, e le qualità di quel fuoco, nutrito dal- 
la fchiuma del Mare , nelle più intime parti , e cavernofe ; 

Ora in veggendo , in qual modo egli concorra alle tanto ft- 
quenti fcojfe , e furibonde di quefio Suolo , e mille, e mille 
altre particolarità , quanto fublimi , altrettanto degne'delU 
vofira ben alta intelligenza . TSf dall C imprefa punto vi 
ritragga il rimirar quel tanto, che intorno all' Etnea Pen- 
dice dall' erudite vigilie di non pochi Autori , alla pubbli- 
ca luce già dato ne venne ; dacché da Coftoro , per cosi di- 
re, tolto unqua non fi è a' Po fieri quel di più, e piu di vantag- 
gio dire ormai fi puote ; foltanto però da ejfi additato egli fi fi, 
c feoperto , Omnibus fcliciter hic locus fc deditj &c qui Senec» Epift. 
pracceflcrant , non pracripuifle mifù videntut , quae di- LXxix * 
ci poterant , fed apcruifle ; In tal guifa appunto fi fe 

Se- 
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Serteci a rincorare il fuo Lucilio alla contemplazione di un 
Alonte sì meravigliofo . E qui fie non riufcijfe difconvene- 
vole l' inoltrarmi a dare un vivo , e pieno rifallo all' e- 
gregie , erudite imprefe di un mio Jlretto Congiunto e di 
fangue e di cuore , e non temejjì non meno di Solleticar /’ 
invidi* , che di trarre in fofpetto le mie rimoflranze , qua- 
fi non rimuneratrici dell' altrui merito , ma deir ingenito 
■amor proprio lufìnghiere ; tutte di buon grado darei le m of- 
fe ad un' ampia condotta , su quanto mi accingo a divi fat- 
avi . Taccio io dunque i tanto fngolari , e più che pregevo- 
li Tfumifmi , onde un gran lume ne proviene alle Ifioriche 
affezioni ; Taccio hen anche i tanti Simolacri di raro , ed 
ammirabbil lavoro , tejlimonj ben degni delle nofre , ed al- 
trui memorande Antichità • Tfon mi do penfìere di trafan- 
dar affatto le tante Lapide di vetujle Jfcn'zioni , continenti 
i fatti egreg] , le preminenze , le prerogative , e le più fog- 
ge Ijlruzioni de' noftri Antenati. Tfon mi traggo altrest 
yerun pefo de' tanti Vafetti ,* ed altre numerofe Opere di fo - 
yrafna Creta , in cui fi Scorgono tante figure , che la manie- 
ra ci dimofirano j ed il cofinmc degli antichi veflimenti , così 
Mafchili , come Donnefchi j Tfè fin anco veruna mi dò 
premura delle varie guife de' vetufii Sacrifizj della noflra 
cieca Gentilità ; Tfon mi fio ancora punto carico delle tante 
fccche Spoglie di Animali non mgn terreflri , che volatili . 
Pongo altresì da banda le tante Chiocciole , e Teflacei , ed i 
tanti Arbofcelli nati fott' aqua \ In verun conto non mi cu- 
ro , e deir intutto addietro io traggo le tante , e tanfi altre 
Specialità , vi filili da ogni attonito fguardo , e penetrante, in 
Saffi cambiate , che dal nobile Paterno Musèo del nofiro 
,Tit(ì vi fi prefenta per degno oggetto de' vofìri Studj , 
non folo intorno alle più recondite Memorie , ma ben anche 
fulle più fegnalate operazioni della noflra comun Genitrice . 
Che fi afpetta da Voi dunque ? Deh non fi rattegan più oltre 
le mojfc agli egregj parti del vostro ingegno , e non fi frap- 
pongati 
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p ongan di vantaggio le dimore alla di lór pubblica Ivceu, , 

_/////’ accorto rifleffio di far , che riefcano degni pafcoli , ed 
ijlr unioni non tnen de' favj nojlri Cittadini , che degli efo- 
ri Letterati y altrimenti , come fottrarvi ormai potrete da-* 
quella nota del Precettor dell' Arte y Membranis intuì pofi- Q. Plaecus E- 
tis delere licebir, quod non cdideris? Affinchè deffi però p ‘ fonu 
[ci» di Voi ben non fe l' avvi fa?] rendano una vaga-* 
profpettiva , e facciano di ogni lato una falda , piena , e 
fplendida comparfa y e fin anco giungano ad effier riputati 
daddovero meritevoli di quel Linenda Cedro, Se laevi fer- 
vanda Cupreflo , non poffiono non venir affifiiti da' preci fi 
lumi della Filofofia , della Critica , dell' Eloquenza. E va- 
glia il vero , fate ragione , che trattar fi debba qualche-* 
parte dell' lftoria alla nofira Patria attinente , non con- 
viene a tal imprefa il girla dal fondo della propria Cer- 
vice ritraendo , col farfi lecito di aggiugnere nuovi fatti , 
annoverare altre fpe-ffialìtd , o pure cambiare le vetufie a- 
•fioni y (tanto non fi Jrvixrta , come un lodevole tratto , *’ 

Poeti , al cui efiro cjuidlibet audendi femper fuit ae- 
qua poteftss , purché eglino curanti fi dimofirino delle-* 
leggi imprefcindibili del Verifimile , e punto non ardifea- 
no di far uggia , ed onta alla verità di quell' ajfunto , il 
fine riguardante , e 7 ripieno de' piu cofpicui avvenimenti ) 
ma è in ogni conto fpediente /’ andarne folo raccogliendo la 
ferie di ogni particolarità, lungi dall' alterarne i tempi yt 
le condizioni . Ma di verun prò in tal caffi non riufei- 
rebbe tutto il valor della Filofofia , qualora manchevoli 
affatto fi foffero quegli efierni fonti , onde difender potef- 
fero nella nofira mente le contezze alla da noi propofia I- 
fioria appartenenti. Egli è pur vero non pertanto, che rinve- 
nuti già tali fonti , non fi può dalla Filofofia non richie- 
dere , che a lei ffittopofli ne vadano , fulla diritta mira-* 
di ben ponderarli . Quindi ella fi accigne non folo a trar- 
re in ifquittinio , ma pur anche a combinare così i tempi , 

B come 
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tome i luoghi , ed i paffi, ed altre non àifuguali circoflan- 
Ze. Che fe ella con attento J attardo ravvi fera negli Scrittori , 
e contradi z‘oni , e diverfità , tutto porrà lo sformo, affiti-» 
di conciliarne con dejlre^a la diffidinone . Tutta fiata pe- 
rò fe tanto non le riefie, non ommette di alto ergere il 
penfiere , fullo fcopo di offiervare , qual degli datori nelle 
fue narrazioni fi dà a divedere tneritevol di maggior 
credenza • Che pitti Ben lungi fi tiene dal predar fede non 
pure a quelle Tradizioni , che fcritte non rimira , nè auto - 
rizzate da un tempo antico s ma altresì ai 7'efii , Co- 
dici , e Documenti già tratti alla pubblica luce. Però che 
fa ? 7^o» s' increfce di ricorrere alla limpidezza » e fedel- 
tà degli autentici Manofcritti j onde non rade fiate accade , 
che un gran lume di verità non da altro ella per fomma 
ventura a ritrar ne viene , fe non fe da orna femplice ,e_> 
differente parola. Anzi non ifià qui a far alto più di van - 
faggio, ma con tutta delle proprie brame la vemenz* f°~ 
fpinta a rintracciare il vero, punto a di faro non fi reca 
d' inoltrarfi a rivolgere , in un colle Biblioteche , gli Ar- 
chivj , ad oggetto di ritrovar non meno le Opere inedite, 
che i vetufli Diplomi , f Epiflole , ed altre più fide-» 
Memorie, nel più cupo fondo della dimenticanz <* ormai 
fi polte . E fibbene tal volta tutto ciò fia frutto dell' indu- 
stria più tofio , che della Filo fifa, pur non dimeno fnz<* 
la di lei perita fona , di ninno , o poco profitto farà per 
riufìire la congerie di quanto fi propone , avvengnacchè 
novello fuffie , e pellegrino ; Ond' è , che di lei in ogni con- 
to fa d' uopo, affinchè da effia, qual Giudice competente , 
il tutto ponendo fi in un e fatta dìffiamina , non fi dubiti di 
fegliere il buono , e fincero , e non fi tema di tramandare 
il cattivo , ed apparente in perenne bando . Dal non venir 
però pofla mente a quanto fin ora abbiamo alla sfuggita ad- 
ditato , ne proviene, che non può non ifmarrirfi, non trar- 
re abbaglio , e non cadere miferamentc in fallo Colui , il 

qua- 
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quale ad ogni qualunque altrui dettame non fi rattiene dal- 
/' impegnare così alla cieca , fine ullo judicio , la propria 
fede. Ncque id ilatitn legenti perfuafum fit , omnia, 
quac magni Authorcs dixerint, utique effe perfetta».. 

Nam &: labuntur aliquancio (fentite come vi attejìa uno Quintilùn* libi 
tra' Critici il più farcente ) & oneri cedunt , Se indui- **-** ap * 
gent ingeniorum fuorum voluptaii , vulgoque inter- 
dum etiam indulgent. Ncc femper iniendunt animum, 

& nonunquam fatiganturj acciditquc iis , qui quic- 
quid apud illos repcrerunt , dicendi legem putant , ut 
deteriora imitentur; ( id cnim cft facilius) ac fe a- 
bundé (imiles putent , fi vitla magnorum confequan- 
tur. Ada qual uopo ho io di comprovar qui di vantaggio 
tal verità , full' attenta mira di far , che V oi ne riman- 
ghiate dell' intutto perfuafì‘ t fe a Voi e ben conto , e Jf ere 
flati tanto condifcendevoli alle mendacità , e feempiaggini 
non pochi Greci Scrittori a fegno , che un diritto berfaglio 
fi refero di quell ' afpr * rampogna del Satirico , quidquid Svenai Sa»; 
Gruccia menda* fcribit in Hiltoriis ? Se vi è noto al- 
tresì , e palefe , quanto a deferire fu fpinto Tito Livio al- 
le favolofe Memorie , full' origine di Roma , ad oggetto 
dì efaltarne ufquc ad fiderà f antichi* -, Datur haec 
venia antiquitati , ut mifecndo humana divinis , pri- cad. 
mordia Urbium auguftiora faciat? Se non potete pur an- 
che non rammentarvi di que' non leggieri trafporti , in-» 
cui cadde meramente Cornelio Tacito , col trarfi carico di Tacit- Annali 
alcuni infiniti prodigi ; la duratone per fino ad otto fecoli 4 ' m 
di quella Fico Ruminale , che diede le culle agli entrambi 
Germani , Fondatori di Roma , e'I rifanamento dall' Im - 
perador Vefpafiano recato sì ad un cieco',, sì ad uno flrop- 
pio ? T{on è dunque lontan di ragione il credere , chc^ 
commetter fi pojfano de non lievi traforfi , qualora un fiot- 
tile accorgimento adoperato non viene , ajfin di difeernere , 

4 qual Autore tener dietro fi debba, quaeque fcquenda_ Perfiu. Sau Vi 
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forcntì qiiaeque evitanda viciffim , o qual altro ormai 
.trafandare , Illa prius creta, inox Haec carbone noten- 
tur. E tanto inverità farà per ifcorgerfi , al ben chiaro lume 
della Filofcfia. Dejfa però nel non picciol cimento di fquittinar 
di ogni particolarità sì le cagioni , sì gli effetti , si le di- 
pendente , e per fino le qualità , e le relation i , non offa di 
fpofare /’ altrui fentente 5 fe prima riponendole falle pro- 
prie bilancierà guatar non ne vada , da qual tempera egli fu 
affi fi ito lo Scrittore di fmiglievoli fentente, vale a dire , 
fe o per imperi ti a egli travide , o per inganno non temè 
di altri raggirare. Anzi viepiù fofpigne il puffo, fui ri- 
levante difegno di con ogni penetrante rifleffo riconofcere la^ 
di lui inchinati one , f idea , la pargolità , ad oggetto cC 
interpetrarne da fe ffeffa, e non già a tenor dell' altrui biz- 
zarro , e vano chiofamento, così i dettami, come le parole , 
ed etìandio i paffi più caliginoff, e fin anco di renderli giu fio 
htrfaglio di una franca, e falda Cenfura. T{è di ciò paga 
dell' intutto , e contenta, punto non condifcende a far en- 
trare nè per ombra , nè pur da lungi , per mallevadori de' 
fuoì giudi tj gl' inveri fintili , e vani affanti di Apocrife^, 
Scritture , di Documenti di dolci fole della bella Fara 
fchicherati , e di quegli Autori , che poco valevoli , e nul- 
la curanti di farft a difiinguere i veri da' falfì, gli accre- 
ditati da' fofpetti , i verifimili dagl improbabili altrui 
rapporti , non temono d' inferirli così alla cieca , lungi 
Q^Flaecus. qualunque efttne , nel fondo de' lor dettami , Securi , ca- 
ligli. EpiiM. dat, an retto Iter Fabula ralo . T^on può ancora noit-e 
palefarfì rattenuta, e guardigna, intorno alle Traduzioni , 
fofpinta dal pondere vole riguardo di dar la preferenza a' 
Teffì originali , da tutti riputati i più fedeli , i più lim- 
pidi ; Purius ex ipfo fonte petuntur aquae. Che non me- 
dita ? Che non tentai Che non imprende di vantaggiai Se 
vede non men di emenda bi fogno fi , che di fupplimento gli 
altrui [enfi, e detti , punto non fi rimane , ma in precifo 

dover 
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dover fi reca di metter mano a tal opera , o in forza de* 
Alanofcrìtti , e in vigor di ben falde conghietture- f E fin-* 
anche ne' dubbiofì , e controverfi cimenti vincer non fi fa-* 
da veruna malagevolezza , ed arduità non filo con far , 
che fi folli evi no più alto / fuoi penfieri , 014 pure con an- 
darne da per tutto raziocinando , affin di ritrarre con ficu- 
rezZ a le proprie ajferzioni , non che da altri principj , fin 
anco da lontane contezze , e difparate . E giugne fino a-» 
si alta mira il fuo impegno , e follecita premura , che fio- 
venti volte ne va in buon lume a riporre la verità delle 
azioni, e delle piu vetufte particolarità , e rimote , no il* 
con altro , fe non fe col girne infieme unendo ad un tem- 
po e le Perfine , ed * fucceffi , ed i luoghi , ed i tempi . 
Tali appunto ( Voi , 0 riveriti Pafiori , da tutto il fin qui 
accennato ben dedurrete ) tali appunto faranno le fune fi e in- 
difpenfibili confeguenz e > di chi non dubita di accignerfi a 
trattare di qualche argomento di Storia lungi dall'impre- 
fci udibile fiotta di una si egregi* facoltà \ quali fi furono 
già da un ìngegnofo Poeta a meraviglia efprejfe , in figura 
di quel T{avilio , che va folcando f onde affatto privo 
della direzione di un perito Inocchierò ; 

Hoc fine fi ventis , fi tc coramiferis undis,’ 

Quo tua tc puppis, quo tua vela ferenti 
Hoc fine quos tanges portus ? Jactabere tantum; 
Nullaque erit velis utilis aura tuis . 

Aia ficcome la Virtù magnetica dall' unione col ferro pren - 
de più forza a tirare il medefimo , cosi pure il nerbo del- 
la Filofofia maggior vigore acquifia , ajfin di trattare ogni 
argomento di Storia, ove coll' Arte Critica collegata ne-* 
vada . Egli è pur vero , che fi rende fino a' noflri dì og- 
getto di non picciola meraviglia , e compajfione la tenaci- 
tà dell' impegno , con cui da non pochi Intendenti non fi 
cejfa tutt' ora di perfieguitar, qua/i a morte , una facoltà sì 
benemerita alla Letteraria Repubblica. Di tanto Orrore col- 

C ma • 
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TafTo Cjii;, ma ne va la di lor cervice , che tra efft Un di que’ tre , 
XH. 61 • c p lc Ja gran Torre accefe , punto non dubitò di recarfiquel 
vanto - y Non is fum ego, qui contradicendi animo, a 
quo fané vitio videor alienus , liacc voJuerim pauca_, 
proferre. Tutta fiata però non è sì malagevole a penetrarfi 
di un sì odiofio tratto , e sì firano Li cagione. Ben fi rav- 
vifa t ejferfi eglino infin dagli anni della lor più bionda -* 
etade , già inoltrati nella carriera delle fidente non per 
quel diritto [enti ere , in cui l' Arte Critica fi offerì fee di 
guida y Ond' è , che a cojloro farebbe in ogni conto fpedi en- 
te , e neceffario il ricondurfi addietro , fulla giujla mira di 
dar a quegli fiudj un altra fiata le primiere moffe , dopo 
che lor fembra di ritrovar fi ormai preffo le mete. Ora in 
qual mai guifa fi lafcieran eglino di leggieri perfuaderc 
a tal cimento ? Turpe putant (di loro così un giorno ar- 
gutamente cantò il Venufino Poeta ) 

^ Pfo Pft ad Turpe putant parere Minoribus, & quae 
Imberbe! didiccrc , Scncs perdenda fateri . 

E pur udite di vantaggio : Quandi anche condifcendevoli fi 
appalefaffero , e tutto poneffero lo sformo a recar novella. 
perfezione , mercè di quella indufiria, alle lor letterarie fa- 
' tic he > incontrerebbero tante difficoltà in fimigliante impre- 

fa , proverebbero tanti ritegni , fedirebbero tanti rimbrez- 
Ouìntflian.lib. z ‘ , [ he non potriano in verun modo profeguirla ; Quia_. 
HI. Cap. !• Nemo [ come a ponderar fi fe ' Quintiliano ] quia Nemo 
non didiciilè mavult, quam difeere. Avete mai offer- 
vatOy con quanta agevolezza fi lafcia non men raddrizza “ 
re una tenera Pianta , s' ella non è diritta , che fcuotere , 
e piegar da qualunque parte , per fino dalla più lieve au- 
retta ? Ma che ’ S' ella quefia Pianta già da gran tempo ha 
pofio nel fuolo profonde le radici ; oh allora sì , che quan~ 
to più n andrà c refendo , altrettanto più fiorta fra per 
rimanere ; E tutto che intorno ad effa i più furibondi A- 
quiloni , e più (ìrepitofi rifuonaffero , ella fempre più curva 
refierà , fempre più immobile : Dum 
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De Remedii* 
Amor. 


Dum novus in viridi coalefcit Corticc Ramus, 

Concatiat tenerum quaclibet Aura, cadit . 

Mox ctiam venris (patio duratura refiftit , 

Firmaque adoptivas Arbor habebit opcs . 

Trattanfi però addietro Cojìoro , veruna retta non diafi 
alle mal concepite di lor idee , e fpingafi piu oltre il pajfo, 
fui giu (lo , e doverofo riguardo di afidare a Vot , miei 
cari Pallori , eh' io tal concetto ho di Voi , qual per ogni 
dove si alto rifuona il grido della voftra docilità , ed eru- 
dizione : E però mica non dubito , che fiate ben perfuafi , 

non poter unqua riufeire degni di veruna compara ne 

ancor durevoli più , che i Marmi , ed i Bronfi, ne Jùu, 
anco Renderli Finche ’i fol porti, c ovunque i porti il gior- 
no , » vojlri difcorji in genere di Storia , fa Sacra, o ver 
Civile, fe affiliti non faranno dalla perita fiotta di quel- 
f Arte , che giugne per fino a far , che il Loglio dal Gra- 
no e letto, e l'Oro Fai fi dal Vero fegregati con mirabil fe- 
licita fi veggano. Che piùfTfonfa punto d uopo , che io 
verun penfere mi rechi di fiolpirvela indelebilmente nelf 
animo , fui riflejfo di fi leticare il voftro fiave , e pieghe- 
vole talento a di buon grado abbracciarla . Ben guari meno 
m! do premura di farvi riconofiere la procedura, ond ella 
t, far fi debba a fuo tempo, e luogo con quel decoro meto- 
do, e circofpe K ione a lei più proprj , e convenevoli ; W 

pur’ Vrrulprfi min*? * fi™. * «Uh- 

di quel fa/ fio avvi fi del gran Fabio , Modelle , & cir x _ Cap . r> 
cumfpcaojudicio de tantis Viri* pronunciandum eft , 
nc (quod plcrifque accidit) damnent.quae non ìntel- 
ligunt. Ac fi nccefle eft in alterati! errare pattern , 
omnia eorum legentibus piacere, quam muha di^U- 
cere maluerim yfiltanto però , licentia futnpta pudenter, 
mi fpingo ad accennarvi sù tal propofito un finimento di 

s'inoltri a contendere coll' eminenza del grado , del Cardi 
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nal Sforma Pallavicino ,io dico : Cosi dunque egli fcrivet: 
Palliv. Tr»t‘. Gf Infegnatori dcH’Arti non devono menzionare ie im- 
Cap- V. e perfezioni , fa non di Artefici fcgnalati , come piu ma- 
lagevoli ad cfler conofeiute, c più pericolofe di cfler 
imitate per F autorità di quel nome , tra la cui luce-» 
alcune macchiette ancora, quali raggi rifplcndono ; la 
qual autorità é di si gran forza per indorare i difetti , 
che potè cavar di bocca ad un gran Filofofo , che an- 
zi chiamarebbc virtuofa 1’ ubbriachezza , che viziofo 
Catone. Tolga fi pertanto chiunque da ogni dubio , e timo- 
re , e rivolga fi il vofiro fovrafino difeernimento a feoprire 
i nei nel volto del Soleva cui raggi altre pupille non reg- 
gon , fe non fe l’ Aquiline . E quale ha recato unfommo 
vanto , un in die ih il gloria a' Letterati del nofiro fecolo , 
f aver difeoperto, in vigor del Telefcopio del sì celebre Ga- 
lileo, non poche macchie nel piu lucido , e più nobile di tut- 
ti i Pianeti , e di tutte infieme le felle ", tale ( chi noi ve- 
de ?) fempre ne' fecali traf andati , e no fri , ed in quei de’ 
Poderi apporterà un alto grido , ed applaufo quell' Artc^t , 
in cui virtù fi giugno ad infin ritrovare de' difetti , ed er- 
rori ne' volumi degli Uomini più accreditati , e più f ac- 
centi , come con gran felicita praticarono un Tullio , 
Quintiliano , il maffimo tra.' Dottori , f eccelfo Prelato d’ 
Ippona , il Melchior Cano , il Bo 'landò, il Giufio Lipfio, 
lo Scaligero , il Petavio , il S alvini , il Muratori , il 
Maffei , e tant altri non fol e(leri , ma pur nazionali , 
e noflri Ci t ladini, i quali, in vece di riportare dall'ufo di 
fi pregevole, e sì benemerita facolta, obbrobrj , ni micini e , 
ed irritazioni ( come alcuni in bicipiti fomniant Parnaf- 
fo ) feopo ben degno fi renderono di sì copiofe , e difiinte^» 
lodi , con ergere a fe JleJJì quel fingolare , invidiabil Mo- 
numento , che viver li farei fempre più felici , gloriofi , ed 
immortali nella mente di tutti i fecali , lungi dal venir 
contrafiato da qualfifia furibondo turbine, o rofo dal dente 

ma- 
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maligno de tempi . Tanto ancora a Voi farà per addiveni- 
re, ft con generofit a di animo, e cofian^a vi accanerete a 
premere le loro si egregie, e gloriole vejliggia. Quanto poi t 
ed oh quant' alto contrapefo à vofiri Complimenti ridon- 
derà dal venir eglino adorni del vivo , e limpido chiaror 
dell' Eloquenza ! Dejfa è dunque di tutte le facolta la Re- 
gina , ( chi fa , che ve 7 rammenti ? ) la cui forati non è, 
all' arcano fintir di Tullio , nulla men poffente dell' amore 
nel trarre a fe i comuni affetti . Beffa è quella tanto in- 
vincibil potenza, da cui in balia fi tiene l'origine, la fia- 
bili la di ogni anione, di ogni virtù , per fino della fleffa 
moderatrice degli umani cofiumi, degli animi, e della vita 
de' Mortali , della fieffa natura , ip dico ; Beffa si , deffa è quel- 
la, dacuifidan le norme alle noflre procedure , fi preferiva- 
no le leggi , e di ciafcuno i diritti fi fiabili feono . Ad effa 
filtanto fi attiene il venir con fommo , fquifito artificio 
tratto in buon lume qualfivoglia affunto , che in penfier ci 
può mai cadere. E pure vi è ancor di vantaggio. L' Eloquenza 
non ì una di quelle virtù ( a dettame del di lei Principe ) 
cui filo il vocabolo di grandi fi è convenevole , perchè fi- 
no virtù, benfi di quelle , che in me^o alt altre ne va- 
dano, velut iotcr Ignes Luna minorcs , rifp tendendo, pera 
che fivra ogn altra fi fillievano . E tra quefie Ella fila » 
preffocchè fiarei per dire , il primato ne gode . E come no ? t 
Dacché qual vigore , qual indufiria delt altre virtù potrà 
a quella dell' Eloquenza trarfi giamai in rincontro , laJ 
qual di tutte le Sciente, ed Arti il più bel fiore acco- 
gliendo in sè , giugno , di loro mercè , a rendere in tal 
guifa ben conti i proprj finti menti , ed a recar tanto di pre- 
gio , ornamento , e robufie^a alle rimofiran^e di chi ha la 
rara, e felice avventura di poffcderla, che non con altro , 
fe non fi col fimplice fuono dell' unica , e fila di lui vo- 
ce , treìf porta , rifpigne , indirla, ovunque gli torni a-» 
gridi* in *n C0 gli affetti , le opere di (hi ben volentieri. 


Tuli, prò 
Qyinu 


TulI.Iib.de 

OratlIIi 


Digitized by Google 



$ (XIV) # 

Tnll.lib.de Vafcolta. Quid tam potens , tamque magnificum^. 
Orai. !• n.13. ^ u;im p 0 p U li motus, Judicum religiones, Scnatus gra- 
vitateti!, unius oratione converti? Or ciò di trafeorfo 
divi fato , potrà venire * chiunque verun dubbio, che far an- 
n eglino per riportare un eminente fpltndore , un fuperbo 
rifallo, una fublime gloria, ed invidiabil fortuna di vi- 
ver, qual Cedri , fempre immortali nell ampio giro di tut- 
ti i fecoli quei Difcorf lavorati al primo lume di si no- 
bile, ed eccelfa facolta, ! Ma faccia f qui alto, così m in- 
tuona alP orecchio una voce di chi fi appalefa dal nojlro 
feopo affatto lontano, fui tenace impegno di guarentire , 
fojìenere , che non con altro trattar fi debbano gli argomen- 
ti e feientifei , ed ljlorici , fuorché con una procedura non 
diffmiglievole a quella , quae nec rcpit hutni , nec fi- 
derà tangir, cioè ,pofitiva , andante, e dimeffa , ed in ve- 
run conto fofferir non fi poffa , che per gli ampli , e fonti 
campi dell' Eloquenza a vagar ne vadano. Come faremo 
pertanto a ritorre da coteff 'Uomo le denfe caligini , e -le fol- 
te traveggole , ad oggetto di fargli ben comprendere il pur 
troppo palefe di lui inganno ? Con nuli' altro , fe non chc^t 
con fofpigntrlo ad andarne di buon grado , prima dal Car- 
dinal Sforma Pallavicino , affn di apparare da un sì fulli - 
me Letterato, e Maeflro di Eloquenza, la vera norma de' 
Difcorf di Sciente , con applicare attento il penfere a quel- 
PalUvicìno ^ p°» de revoli rimo frange -, Niuno elTer mai fiato più 
Dello Stile Cerio di Arifiotile nella maniera di fcrivere Filofofico, 
C»p. VII. c Scolaftico ; e pure fui principio della fua Fifìca dà 
a divedere l’ordine delle Scienze dalle pii* confufe-# 
cognizioni alle più chiare , e difiintc , in vigor della 
gentil fimilimdine de’ Bambini, che chiamano tutti 
Cap>XXXl. gli Uomini Padri, e tutte le Donno Madri, finché i 
proprj Genitori non difiinguano .... E Cicerone nel 
trattare le Opere DOTTRINALI, facendovi a meraviglia 
rifplendere la Scienza, ingemmata eoll’ELOQUENZA, 

ven- 
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venne per ella a riportare un gran nome, non che nel 
Foro, nell' Accademia j E quindi dal celebre Critico Pa- Rapino 
dre Rapino , il quale non trafanderà , a tenor del fuo Ze- Compara*» 
lo, di far a Cofiut nconofcere altresì la piu convenevole _> con T. Livio 
procedura degli ' Storici componimenti , in forza di que\ p * r, h 
detti j La Splendidezza della locuzione di Tito Livio 
é sì gioconda , e si dilettevole , che mi follieva , e ra- 
pifee tutto lo fpirito.... Ben li fcorgono in varj rap- 
porti della Tua lloria non pochi tratti di fomma fquiii- 
tezza, non in altro conditemi, le non fé in (empiici OR- 
NAMENTI DI ELOQUENZA, valevoli a forprend ere 
il rifldTo di un efperto Leggitore. Ed in fine non fi ammetta 
da noi di far , che un sì binare» Contendente , rientrato 
una volta in ft fiejjo , giunga a ben riflettere , che i fov rad- 
dotti argomenti confentano anch' ejjt di comparire con que' i 
nafri, e belletti , che lor può dare f efprefjìone di una.* 
penna erudita, e faconda, ajfin di render f all' altrui f guar- 
do più giocondi , o dilettevoli . Volli dire , poter f anch’ e- 
glino adattare ad uno file , le cui principali doti , e prero- 
gative fuffero il commovimento de’ più dolci affetti , am- 
pli ficazfon do' rapporti non pur grandi, ma financo piccioli , 
lo fplendor di una eloquente dicitura , la graofofa varietà 
delle figure, il numero, le fenten^e , i concetti, le com- 
parazioni . Anz* vieppiù co frigneremo cote fi' Vomo a fol- 
lievar con l^oi sì alto il penfiere , fulla mira di ricono- 
feer di vantaggio, che fra il noverofo fiuojlo di tutte lo 
Arti , e Scienze , alcuna non ve ne ha , che per far bril- 
lante comparfa , o piacevole , e riempiere l' altrui animo di, 
gradimento, e diletto, non le fia d’uopo di condurfi in J 
i fretta lega colf Eloquenza Tanto e ss vero, de ben fio- 
rente leggiamo recarfi da' palati, ancor più famelici , per fi- 
no a nanfa , e fchivo un opera , quantunque nella fofìan- 
Za eccellente, ma di un si fino, o bel condimento Rettorrico 
fproveduta j in goti fa , che un grave od erudito Scrittore, 
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qual fi fu il già lodata Cardinal Pallavicino , trattener 
non f potè dal ridire, che quafi nulla gli piacerebbero i vo- 
lumi del sì rinomato Stagirita , fe non li rimirale dolce- 
mente irrigati da quel Gange di oro, che Cicerone per den- 
tro vi riconobbe. £ qui chi va, che non vegga, quanto in 
acconcio ci cadertbbe la celebre comparazione da Lucrezio 
u fatai del miele, che f afperge intorno all' orlo di que 
Vafelli , in cui le piu difguflofe, ed amare medicine fi 
porgono t acciocché /' egro Fanciullo , da quel dolce alletta- 
to , a tranguggiarlo sì di leggieri s' induca ? Tutta voltai 
però non fia lecito di oltrepajfare ne IT ufo di filmigli evali 
ornamenti i limiti di una circofpetta moderazione ; fui 
giufio , e doverofo riflejfo, che non ad altro fine dirizzan- 
do la mira tali difcorfi , toltochè a quello di rinvenire il 
vero, per non recarglifi verun ombra di pregiudizio , fa- 
rà d' uopo di afienerfi con ifpezjeltà da quegli affetti , am- 
plificazioni , e figure , dal cui ufo provenir ne potrebbe 
qualche fofpetto , che pretender fi voleffe di alterare in al- 
cuna guifa i giudizi » * di fofpignere con vemenz* l al- 
trui mente , a tener dietro più all' una , che all' altra di 
ambedue le partite. Ma che perciò ? Si verrà forfè clj 
fi attrarre a Difcorfi, di cui ragioniamo , molto della lor 
vaghezz * baflevole a recar quella da noi bramata giocon- 
dità ? E non trattaron anch' eglino con fìmigliante circofpe- 
Zione , e foggia procedura le Scienze da lor profeffate un. 
Democrito, un Teofraflo, un Zenofonte , un Platone, ed 
altri non pochi Oracoli della Sapienza ? E pure lo fìil di 
Democrito parve ad un Tullio non meno per la vemenz a 
del dire , che per la dovizia de' lumi , un Poema ; Quel di 
Teofraflo una Divinità di favella ; Quel di Zenofonte una. 
melodia di Parnaffo \ Quel di Platone un linguaggio pro- 
prio della lingua di Giove . Ma quale fplendidezz * di 
fregi non veggi am noi trafpirare altresì nelle Storiella tura- 
li di Plinio , nelle Quiflioni di Seneca , nella fleffa Maral 

Filo- 
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Fi lo fifa del mede fimo Tullio ? E pure fin anche in qutfii 
tempi , a quali viene con giufii'zia attribuito il pregievo - 
le titolo di Secol di Oro , fi veggono (io qui mica non favel- 
lo de’ nojìri P. fiori ) fi veggono , io dico , £r» Per- 

fone , d/fro intendenti , che con un guflo depravato 
dal »fal infiu fio de' Secoli "Barbari ,febben dalla Manna.* 
circondati fi rinvengano , pure di fofpirar non lafciano di 
continovo , come già gli Ebrei , le Cipolle di Egitto • e 
per adoperare la formola del dianzi lodato Oratore , benché 
abbiano ormai f opportunità di provveder fi delle biade , am- 
bi fono tuttavia il primiero ingrato pafcolo delle ghiande , 
Quae eli autcm ( così un giorno altamente fclamava ) 
Quae eli autem hominibus tanta perverfìtas, ut, inven- 
ti fiugibus, glande vefeantur ? TS(è fia già, chi penfi , che 
le Sciente, e le Arti al più, al più confientano di vederfi ador- 
ne de' pregi foltanto della profa ; Eh ! Che ad ognuno è ben 
conto, non ifdegnar defie tal fiata di federe traile Mufe , 
fregiate di alloro le tempia , e con in mano la cetera , sfi- 
dare i cigni al canto , prefio di un qualche Fonte del Mon- 
te Pierio ? In tal fembianz* fi diè a divedere ne ' tempi già 
traf andati non men di fiupore ridondante , che di gradi- 
mento, la Fifica di Lucrezio • ne' fecoli non guari trafeor- 
fi la Medicina di Fracafiorio, ed a.' nofiri dì la Filofo- 
fia del Campailla , e del nofiro Pafiore Partenio Adigeo . E 
qui fottragganfi affatto le più oltre fofpinte tnojfe alle fin 
ora di trafeorfo divifate rimostranze', dacché io appieno mi 
accorgo , che ognun di Voi , miei cari Pafiori, adorno di 
un intelligenza non men comprenfiva , che amante del ve- 
ro , delf intutto perfuafo , e di buon grado contento ne ri- 
manga ; e foltanto defie riconducanfi a foleticare , e pro- 
muovere l' erudito vofiro , condifcendevole talento , affnchè 
tenendo dietro a' nofiri celebri Ifiorici , il Selvaggio, il 
Bolano , l' Arcangelo , il Carcera , il Grofii , V Amico , tut- 
to ponghiate lo sforzo , al par di loro , a rendervi della, * 

E no- 
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noflra Patria sì benemeriti , con ifiudiarvi di vie pii * iti* 
grandire , in un col di lei nome , i fuoi glorio 'fi pregi , ed 
inclite preminente. Quanto dunque a tale fcopo gioverebbe, 
fé ad imitati^» di ciafcuno degli antedetti Scrittori , che 
fudavit, & alfit in tal cimento, imprendere ancor Voi 
con animo invitto a far , che fi rìmirajfero da’ fondi pi ù 
reconditi tratte alla luce con novella diligenza le più na- 
fcofle Anticaglie ; che fi rintracciajfero un altra fiata » 
Documenti j fi diciferajfero con più di chiarina le Ifcri- 
zfioni , ancorché più invi lappate, di Medaglie, di Lapide ■ 
e fi difcoprijfero altre Memorie fepolte , per così direte , 
nella Tomba della più profonda dimenticante • Tanto da 
Voi con vive , e premurofe iflant* richiede la noflra Pa * 
tria. E da chi lo richiede} Da Voi sì, da Voi-, da Voi, 
che fiete la parte più da lei favorita. Da Voi , che fiete 
fiati da lei per molti gradi onorevoli difiinti , e qualifica - 
ti. Da Voi, cui ella ha trafcelti per Primogeniti di 
quefia a lei si diletta Accademia . Da Voi per fine , nelle 
cui mani ha pofio ella gran parte dell' alto fuo nome, de' { 
fuoi vantaggi , della fua gloria . A chi dunque pofs' io 
con giufta procedura offerire quefie mie fatiche , qualunque 
elle fimo intorno a fimiglievoli eruditioni , fé non chc^t 
a cìafcun di Voi , che finta verun ritegno , ma sì di 
leggieri, ed appieno giugne a comprenderne il pregio , il 
valore, la fquifitett* • & va , che non riconofca, an- 
darne in Voi deipari ogni genere di Letteratura, in ifpe- 
tielt'a Antiquaria , ed un alta , fovrafina intelligent* ? 
E da chi infine fperar ne potrò un vero gradimento ( com\ 
io dalla vojìra benignità m' imploro } fe non fé da quella, 
sì egregia , e sì bell' indole , onde Voi non difgradevoli 
vi appalefate di quelle lodi , che con diritta ragione fi re- 
cano al vofiro merito tutt’ ora applicato , e curante di 
TiiII. in Pifo- ren derfene fempre più degno > Narn, Ut levitatis cft , ina- 
* nem aucupart rumorcm , le omnes umbras > ctianui 
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falfae gloriac confe&ari ; fic lcvis eft animi, luctfm » 
fplendoremcjuc fugientis , juflam gloriam , quac cft fru- 
ftus vcrac virtutis honelliflimus , repudiare . 

II voftro Giacinto Maria Paterno, 

Bonajuto Patrizio Catanefe , de’ Baroni di Raddufa i e 
Delira &c. 


$ (XX) & 

A Ppena ufcita dal torchio la prefcnte Opera co* 
minció ad inoltrarli nel bel Paefie , che 'l Alar 
circonda , « , fenza che fo(fe ancor data 

alla publica luce la fopradetta Prefazione ; onde i 
Novellifti di Firenze fi ferono a dirittamente aderire , 
che era fenza la Prefazione ; adeflfo però in occafion— 
di venire imprefla una tal Prefazione, non fi giudica 
fuor di propofito l’inferire in quello luogo la rnedefi- 
ma Novella qui fedelmente riferita, come fiegue : 

NOVELLE LETTERARIE 

14. Agoflo 1770. Col. 1. p. 338. Palermo. 

Del Ginnafo , ed Anfiteatro di Catania trafeorfiva difamina. 
In Palermo 1770. nella Staiti, di Angelo Felicclla in fo- 
glio piccolo di pag. 84. fenza la Prefazione , ed un rame . 

F RA le Citta della Sicilia è fiopra molte altre confide - 
rahile per diverfi riguardi Catania ; Al Sign. Giacin- 
to Al. Paterno Ban fi uto de' Baroni di Raddufia 9 ^j 
Defira Crc: noto per altre opere pubblicate a gloria di 
quefla fina Patria , è piaciuto nella prefiente di fermarfi a 
confiderare quanto onore gli arrechi /’ aver già avuto il 
Ginnafio , e /’ Anfiteatro. AL primo, oltre a flabilirne f ufo , e 
la forma con erudite ricerche , ajfegna /’ Epoca fino avanci 
ai tempi del Poeta Steficoro, e mofirando, e fere flato ante- 
riore a Pitagora , ed in confegucnza a Caronda fu » Difice- 
polo , fifa un Antichità maggiore a quefla Scuola di quel- 
la , che altri aveva immaginata. Del fecondo poi additando- 
ne gli avanzi , e difendendone l' efiflenz* fi n0 C °I difegno , 
ehe nel 1388. ne fu fatto , s' inoltra a provare , quanto fia 
di più vecchia data dell' Anfiteatro Veronefe , ed a fimen- 
tire gli sbagli ficappati ad alcuni Celebri Autori . I fuoi 
Concittadini gli devono efer grati ancora per quefla futi 
Zefante fatica , e tutti i Savj approvare , che i nobili fi 
occupino a foftenere i pregi della loro Patria, 
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Di entrambe le Diflert azioni. 


DEL GINNASIO, 

CAPO PRIMO,' 




S E all età det Legislator Carónda , obero a'feCoii 
più rimoti del "Poeta Stejìcoro , fondato in Cata- 
nia il Giunafip .ricono fcer egli fi debba . -Ragioni 
a prò diCaronda . Opinione del celebre. Autor del- 
' la Catania lllùfirata , tratta in disamina . Di Ini 
** ripugnanze > e contradizioni. Cronologico 7{azià- 
cinto ,~ in cui vigori Era di Stejìcoro vienfi a Jlif- 
bilire . Rapporto delle Tejlimonianze de' Marmi 
Oxonienfi , del Cronicon di EufebiQ , di Snida , del 
Seldeno , del Lidiato , del Petavìo, e di altri rinò - 
tanti Autori • ’ ‘ " ‘ ^ 


CAPO SÉ CONDO, 


A quale fcopo il Catanefe Ginnafio deflinato .ejdL.tte 
venne , fe alle femplictiimprefe dell ' Armi , o pur 
alla Coltura delle. Scienze • Trafcorfiva pondera- 
zione fovra urt Tefio di Mercuriale^. Sentimento 
del Carter a tratto in\ ifquittinio. .TefiìntonìdtfZ c 
di Plutarco , di Livio , di Platone . Struttura del 
Ginnafio '. Rapporto di V tirarti, Auìifio, e di al* 
[ri Autori (• * "** 
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DELIBA Di'ti T E ATRO,. 

C A P O PRIMO. 

S I va additando ditrifcorfo , irt un coHa ~ Struttu- 
ri) , lo Scopo i (ui l'Anfiteatro defiinato egli he 
verme . Critica riàoflcànza fólti aB&agliódel Stan- 
do , nell' ammettere tre foli Piani nella Catanefe 
- Arena , f Grojfi y ml’(hnfray credere > / ’/*»- 

fiteatro' fin flato rrfiden^a ~del Pomario > F'róbincial 
Pretore, Si dà a divedere la-ripugnanza > e con- 
tradizione > f» c«i il Gaeta ni > £ 0 / negare dell * 

Anfiteatro di Catania* l' efiflenjza • * 

CA PO S BC O^N EXO. 

J*7 primiero vanto dell \ origine de Gladiatori Cimen- 
ti y e degli Anfiteatri, > .a r Greci povero a' Romani 


Teflimonianza di Erodato., Opinione del Mafie* 
f tratta in dijfamina . Ponderazioni foora un Tefto 
d* Cajfiodoro , intorno alla duratone del Catane- 
fi Anfiteatro , Entufiafmi , e «PimwMM di Giacomo 
Filippo D’ Orville , ad onta di un si indubitabile 
Monumento > w nulla ridotti. 
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DEL GINNASIO i ED ANFITEATRO 

DI CATANIA 

TKASCOKSIVA DISSAMIH4, 



ON va chi ben non riconofca , che 
fra tutte le più celebri , e fegnalate 
Memorie , rendute sì fplendide-* 
non meno dal buongufto degli anr 
tichi Inventori , che dalla penna de- 
gli Storici più rinomati delle vetu- 
lte, e novelle età, debbano in ogni guifa tenere il 
primiero luogo, e più cofpicuo > il Ginnafio, e»* 
l’Anfiteatro. Ed oh quanto felice dicantar fi puote, 
e gloriofa quella Città , cui la bella avventura , e 
sì rara addivenne di poffedere entrambi que’ Mo; 
eminenti ! Divenuta ella può dirli , tant alta , e for- 
prendente nella memoria de Pofteri piu rimoti , e 
del pari riporta nella fuperba ftima delle piti lonta- 
ne Regioni di tutto l’Univerfo, in fuperbiam fae- 
etflorym. Gli Obelifchi, gli Archi, i Mufei , i Tem-; 
pii, i Teatri, gli Odei, le Terme, le Naumacchie^ 
«Cerchi Mafiimi, egli è pur vero, giungono a far, 
che fia commendevole , ed immortale il nome di 
quelle Comunanze, che oda’proprj Allievi, o dall* 
altrui munificenza fi videro ne’prifchi fecoli di s\ 
memorandi Edifizj nobilitate , ed ingrandite . Ma 
chi fia mai de’ letterati , che non giugnerà a dì 
buon grado confeffare, che i Ginnasj,egli Anfitea- 
tri, tratti al ricontro di tutte quell’ altre Moli , non 
portano non far, che delle più preclare Città , e-* 
più rinomate ogni altro pregio ofeuratq ne venga £ 




Gli Autori sì delle Greche , sì delle Romane Iflo- 
rie poflono entrar fidi mallevadori di quanto io di- 
co > non meno preflò de’ puri, e fcliietti Eruditi» 
che de* più faccenti Letterati . E come nò ? Se la 
rarità, la magnificenza , e lo fcopo di ambidue que- 
gli forprendenti Edifiz; fi follievano fovra di ogni 
altro Monumento , quanturn celfa fuper fe tollit Tal- 
una Genifiasì E fulle prime la rarità de’ letterari 
Ginnasj ne* tempi piu rimoti , rifpetto a quelle Re- 
gioni dell ’ Occidente , che tra le Greche Colonie 
non eran pur anche annoverate , lumìa e proditur 
ìpfa fno ; foltanto , che fi vada riflettendo , che-* 
cra’l folto novero delle Città , che per ogni dove 
dell ’ Occidente , in que’ poco men , che ofeuri tem- 
pi rifplendevano , apparent (per valermi della frafe 
del gran Marone) apparent rarae nantes ingurgito 
vajìa , perchè non altre , fe non fe poche di quelle 
Comunanze , nelle additate Greche Colonie non-, 
comprefe, in quella per l’Occafo mefehina , fatai fe- 
rie ai tempi , veruno a buon grado non fi recava 
di applicare il penfiere alla coltura dell’ingegno, 
merce delle lettere; ond’è, che Giulio Lipho ,in_, 
atto di con larga mano aferivere all’ addotte Colo- 
nie de’ Ginnas; la frequenza (ubicumque Graecani- 
U« U «!o iu! cae Coloniae coettts , fiatim , exercitia doffrinae ) 

G»p< non altre Nazioni in quello lluolo giugne a com- 
prenderne, tolto che ì’Afia, l’Italia, le Gallie ,le 
Spagne, la Sicilia. La magnificenza dipoi de’ Gin- 
nasi, continente, come nel fuo dove terreni noi 
ragione , un gran novero di fontuofe , e ben ampie 
flanze , tutte diverfe , ed a non pochi , e yar j eler- 
cizj deltinate , non può non darli a divedere per 
Angolari , in riguardo ad ogni altro pubblico Edi- 
lipfiui ibìd. ^ Z1 ° a f e £ no > c h e Gian Lione , dall’ ideilo Lipfio 
con quell encomio di Tcjlis oculata* Arbitcr an, 

plau- 
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plaudito i tutto intento' à recare ogni più vivo, 

pieno j e fublime rifalto alla medefima magnificen- 
za de’ Ginnas; , rattener non fi potè dal girla con 
attonito ciglio defcrivèhdo in fimiglievole guifa; 

Templtim , quo majus vix reperiatur in toto Orbe , jobmnei t«o 
in cujus "Por tic t4 centum circiter Librarioritm offici- DeGymn ‘ 
nas , itemque alias totidem è rettone fuiffe . Tr aete- 
rea Collrgium ibi nobiliffmum , in quo triginta Aulae-, 

Jìve Atria , & in medio unum amplijfimum , ubi le- 
gere publicè folent , dum ea Urbs , ibi litterae fio - 

rcbant. E non fi debba dire in oltre Io (ledo dello 
fcopo tant’ alto , e fublime de’medefimi Ginnasj , 
fe- a guatar fi vada, che dell’ Intelletto la coltura-, 
di gran lunga formonta ogni qualunque addeftra- 
mento della mano, e quallitìa agevolezza, everun 
comodo del corpo? Che direm di poi di quell’ al- 
tra fuperba Memoria, vale a dire, dell’Anfiteatro ? 

Che diremo (ofo di ripetere) di una sì ammirevo- 
le , e ftupenda Opera , da cui , ed a cagion della-, 
fovreminente magnificenza della mole , ed in ri- 
guardo dell’ eftremo sforzo del più fquifito , inge- 
gnofo, arcano artifizio, non fi può con fovmbbon- 
devole lume non ritrarre l’egregia condizione, l, 
invitta forza,e’l grandiofo fpirito , e (ignorile , e 
1* immenfa dovizia di quella Città , che tuli’ unico 
poffeflb di un tanto forragrande Monumento , ri- 
cantar ella potrà a chiunque con Quinta Fiacco, 
poffts nibil Urbe ifla vifere majus ? Nuli’ altro fuor- Hor. Cara? 
che l’additare ditrafcorfo, ch’era deflb tanto raro, jec 
non folo in rifpetto della Greca Potenza, che tolto 
quello di Atene , di cui haftevole menzione ne fa 
Luciano, e quell’ altro di Catania (unico in tutte Lucian-faToi, 
le regioni di Sicilia , e forfè ancora in ogni dove 
d’Italia) niuno predo de’vetufti Scrittori , muno 
fi rimira j ma ben anche in rapporto del Romano * 
Im- 
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Impero ] quei, e non alcri , cioèì il Romano \ e’I 
Veronefe li rinvenivano -, li primo, eretto non già 
da Tito, come trafcorfero a fcrivere Eutropio, e_« 
CafTiodoro , febbene da coftui compiuto ne venne> 
e dedicato , due anni dopo la morte del Genitore , 
ma da Vefpaliano, al faggio avvifo di Aurelio Vii> 
tore; L’altro però nella ferie di Domiziano, o pur 
di Nerva, o Tulle primiere molfe del regimento di 
Wsffeì deeli Trajano, come pretende ilMaffei. Ond'è, che ve- 
Xm, te4tnCiF ' runa retta non ^ dia Mirabella , ed al Éonanni, 
che nulla temono di trafcorrere, per Anfiteatro 
fpacciando quel di Siracufa -, fui preponderevoIe_* 
riflelfo, che Tbcatrum Maximum , non già Ampbi- 
Tuli, in Verr. teatrum , o pur Tbeatrum Venatorium , pur anco 
'v* dallo fletto Tullio dinominato egli ne venne. Tan- 

to più, che Silio Italico, tutto intento a dar pieno 
rilalto alle Siracufane magnificenze , non avrebbe 
punto ommeflo di far menzione del pretefo Anlì-' 
teatro, fe detto da dovero rinvenuto li fotte? Ecco 
la di lui lira, che ne va degli ambidue Teatri rifo- 
rando , cioè , unò il Maflìmo , da Tullio tratto in_J 
suini italico. novero > Galero il minore , Et celjìs fuggefta Thea- 
Lib!xiv. ,c * tra columnis. Senzacchè colui ,( l’Autor della pre-j 
fente Opera) che a rimirar n’andò di quell’ Edilì- 
zio le fin’ ora efiftenti reliquie , non potè non im- 
pegnare la propria fede, in riputarlo bensì un Tea- 
tro Maflìmo , a tenor della Tulliana rimoftranza > 
vale a dire, più fontuofo, e più magnifico, al rin- 
contro di quell' altro picciolo , ma non già , nè pur 
da lungi, un ben formato Anfiteatro , al par di que* 
di Catania, e di Roma, entrambi adorni di gradi- 
ni) e forniti di tutte quell’ altre parti, da cui un_« 
legitimo , e perfetto Anfiteatro con imprefcindibil 
condotta a rifultar ne viene. Anzi fa d’uopo di 
girne più oltre ponderando y che non già da ogni 

qua- • 
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qualunque comparfa di rotondità o da qualfifia_J 
fembianza di ovale imagine in fimiglievoli Edilì- 
zi , (per cui cagione ne va sì di leggieri fmarren- 
dofi, chi fenza occhio perito, ed efperto a riguar- 
dar fi pone le di lor veftigia ) vieni! con faldezza 
a ritrarre un diritto, ed acconcio argomento di 
uno non raflomiglievole , non dimezzato , ma ve- 
ro, e compito Anfiteatro ; perchè in altra guifa_. 
verremo a contradir coftretti tutti que’ faccenti An- 
tiquari ,che lungi dall’ opinione del sì celebre Au- 
tor delle Antichità /piegate, un non dubbiofo , e_* Montfcuc.tom: 
perfetto Anfiteatro non riconobbero quel, dall’Im- II1, p * s ‘ * 58 * 
perador Trajano eretto in Roma; E pur tutta fiata 
cotefto medefimo Monumento , potrebbe girne , 
non lontano da verun’ ombra di ragione, vantando 
il vocabolo, e’I tenor di Anfiteatro, full’ autorevo- 
le foftegno di Paufania , che giunfe per fino a di- 
nominarlo Tbeatrtm Magnum (come appunto fu 
dall' anzidetto Tullio quel di Siracufa , Tbeatrum 
Maximum appellato) ma quel , che più di graxu. 
lunga prepondera, con quell:’ altra nota di vantag- 
gio , circulariter undique , ®ia.l$ov /xiyx mk 
'txxóO-'». Tratto non di meno tutto ciò addietro, 
non li può dall’ altro lato, nè pur alla sfuggita, un 
qualche per fin minima, e trafcorfivo faggio reca- 
re della magnificenza di un sì portentofo Colofleo, 
e non far, che’l noftro riflelfo fenvada fofpignen- 
do più innanzi a dar a divedere, fino a qual legno 
s’ inoltrò il di lui pregio , che in fin merito!!! il pri- 
miero vanto fovra di ogni altro cofpieuo Edilìzio, 
come ne impegnò la propria fede non di Poeta, 
ma d’Iftorico lo fteflò Marziale: Mutiti. HM1 

Omnis Caejàreo cedat labor Am pb ite atro , e p , i> - 

Unum prae cunÓìis fama loquatur opus \ 

E qucljchenonpuòun fommonoA recare, indicibile 

£ con- 
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eontrapefo alla di lui magnificenza , fi è il rifaper- 
li prima da Dion Caflìo, che a cagion dell’ ammi- 
revole altezza di un tanto Cololfo, al rincontro fu 
pollo di un eccelfo , e fublime Monte , «m xuvnTwxS 

Dion Caffios. &ar£W r'o 0(0$ c r\j/anxv , d( u.tnòi\ois ttnifM ìoiHÌva .1 ; e_» 

Caiphurn. quindi da Calfurnio, che deflo fin fovra le vette 
della Tarpeja Pendice fen giva tanto inalzando, 
che fembrava quali al Ciel giugnefle ; Più di van- 
^Bmian, taggio da Ammiano , Ampbiteatri moles folidata 
lapidis Tiburtini compage , ad cujus fummitatem 
aegrè vìJìq Inumana confcendtt -, Ed in fine da Caf- 
fiodoro,che non fi poteva non erogare alla di lui 
fabbrica difpendio men di quello, che all’erezion 
di una ben ampia, grandiolà, e Dominante Città 
Ci (fi odor. lib. fi richiederebbe Hoc Tibi potentia principalis Di - 
JV.Cap.xi.lL v \t\ arum prof ufo fumine cogitavìt Aedifcium fieri y 
unde caput Urbium potuifiet. Ma che ? Non altro 
fia ballevole a far con brevi tratti comprendere la 
forprendente di lui magnificenza, fenon fe il ram- 
mentare a chiunque degli Eruditi , efperti di fimi- 
glievoli Monumenti , eh’ egli foto l’Anfiteatro era 
da tanto , che giugneva per fino a far formontare 
quella Città, di sì raro invidiabil fregio adorna, in 
fin di là dal più alto feopo di una ben ampia , lire- 
. pitofa rinomanza ; Ond’ è ,'che’I dianzi lodato Maf- 
^D*'.di n v“ fei punto non dubitò di preferire, in fin dalla RoJ 
jomn.ixi. m ana ferie, lafua Verona, in grado di principale, 
overa Capo Regionario , rifpetto a Brefcia, non_« 
per altro , fe non perchè quella, non già quella dell* 
Anfiteatro vantar fi potea. Or io dunque fui dove- 
rofo riguardo di recare un giuflo eontrapefo all* 
immortai decoro della mia Patria, Catania, dalla 
vemenza de’ più vivi foletichi fofpinto ne vengo 
alla non lieve imprefa di dar almeno qualche non 
ordinario faggio dell’ una, e l’altra fovralodata Me, 

mo- 
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jttorìa, per cui merce in ogni dove ne va il di lei 
nome sì alto, e sì fublime rifuonando, Fincbè’l fai 
porti , cd ovunque porti un giorno . Quindi fui rile- 
vante dettame di Quinto Fiacco } Dimtdium fabliy Lib. i. Ep.i lì 
qui bene coepit , babet , non trafanderò di rendere 
non lieve pregio alla prefentc Opera, colf inoltrar- 
mi a far , che in quattro parti ben divifa ella ne^ 
gilfe ; due al Ginnafio, ed altre due all* Anfiteatro 
attinenti ; Bic labor ,baec ftudii fumma> fit una mei. 

E già nell’ imprendere a ragionare del Catanefe-j 
Ginnafio, prima n’andrò divifando, per quanto fia 
poflìbile in mezzo alle folte tenebre dell’ ofcura^, 
più rimota antichità, l’origine della di lui fonda- 
zione Dipoi ne fcenderò a diflaminare con ogni 
Caldezza lofcopo, cui infin dalle più alte età delti-, 
nato egli ne venne , vale a dire , fe al femplice-. 
efercizio delle Armi, o pure al coltivamento delle 
Lettere abbiano le lor mire rivolte i di lui primi 
Fondatori . 

CAPO PRIMO. 

Se all ’ età del Legislator Caronda , overo a' fiditi più 
rimoti del Poeta Steficora , fondato in Catania il 
Ginnafio riconofcer egli fi debba . 'Ragioni a prò di 
Caronda . Opinione del celebre Autor della Catania 
111 ufirata tratta in disamina . Di lui ripugnanza 
e contradizioni. Cronologico Raziocinio) in cui vi- 
gor l’Era di Stefico.ro vienfi a fiabilire . Rapporta 
delle teftimonianze de ’ Marmi Oxonienfi , del Cro- 
tiicon di EufebiO) di Svida , del SeldenQ) del Odia- 
to , del Vetavio , e di altri rinomati Autori • 

E Qui fulle primiere naoffe * chi fia , che non mi 
vieti non folo di girne in vano foiarrendo il 
tempo sì pregevole! e necelfaiioj ma pur anche* 
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traendo affatto in non cale il proprio onoreJ ! 

}n far alto per fino alla sfuggita , ad oggetto di 
porre in ifquktmio l’ infufliftente aflerzion di que* 
poco accorti , clic punto non dubitarono di alcri- 
vere del Catanefe Ginnafio l’origine all’età di Mar- 
co Marcello , da cui in bicipiti fomntant Tarnafso 
andarne un sì celebre ? e fontuofo Edilìzio di pri- 
mo lancio iftituito ? Defli però non da altro ( ben 
io me l’avvifo) fofpinti ne vennero, fe non fe da 
qualche mera , e fchietta riraoftranza di antico Scrit- 
tore, ^ di cui all’incontro fi ferono ) in atto di ap- 
porre crexit , dell’intutto lungi dal trarre mente , af. 
fin di feorgere , che preffb de’ vetufti Autori , ed in 
ifpezieltà de’Grcci ,( Catania nelle Greche Città fi 
annoverava) non fole i particolari Edifiz; , ma fin* 
Starei Bo- anco le intiere Comunanze , condi dicebantur , cùni 
6acr. augebantur , & reparabantttr ; Imperciocché fe io 
XXYU. in vigor de’ piu faldi, ed incoacuffì argomenti , im- 
prenderò a farne divifar ben guari di gran lunga_. 
più rimota l’erezione , non potrà , già conculcata 
fin filila polve, tenyes noti vanefeere in attrai una sì 
fievole diceria , una sì feempia sfrottola . A due_» 
tempi dunque attribuir ella fi puctc la fondazion 
del Catanelc Ginnafio , od all’età di Caronda , od 
a’ Secoli più rimoti di Steficoro. Che da un lato 
punto contender non fi pofia , che Catania , o nel- 
la ferie dell’uno , o nello fpazio dell’altro di que* 
grandi , e fublimi Saccenti , del sì pregevole onor 
abbia goduto, e della sì invidiabil preminenza del 
Ginnafio , oltre dello Aiuolo de’ letterati, cd efteri > 
e nazionali, che lungo farebbe il riferire , e di cut 
S volumi da per* tutto ripieni ne vadono , vieni! 
colla più ridondante evidenza a ricrarre dal tenor 
' dell’oc "Nona di Pindaro, già nato nella fejfage- 
fima qttwta delle Olimpiadi > e tutto in efla intento 

a ri- 
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à ricolmare di ben ampie, e Angolari lodi Catania, 
non folo per la folta frequenza , c fomme dovizie 
del di lei Popolo, ma altresì per l’Arte Militare , 
c per la cultura delle Lettere; che entrambe fono 
que’ sì contradiflinti, e sì imp refeindi bili coflitu- 
tivi del Ginnafio in tal guifa, che da effe loro ap- 
punto vien’egli a prendere la fua vera dinomina' 
«ione 

. . • • Kirvaìtty • • I ! 

EVti*T oi tyi\i$7roi 

T'aurò'3'/ . KttJ %rtà.vop 

t%oyrt s Kfttriroyaj 

’J'flf • • • • 

Chi pertanto ad impegno li reca , e coraggiofo fi 
appalefa di attribuire del Catanefe Ginnafio il 
natale all’Era di Caronda, febbene Enfe levis nudo y 
parmaque inglortus alba , punto non ofa di niega- 
r e , che ivi abbia raffinato il fuo ingegno Stefico- 
ro , come preflb dello Scrittor della Catania llluflra * 
ta ben fi ravvifa ; poicchè egli non ommette di con- 
cedere, che ad un sì celebre Poeta provenuto ne 
fia il profitto delle ifiruzioni dalla pubblica Scuola 
di Catania. Ciò dunque prefuppollo, rimane a_. 
deciderli, chi mai degli entrambi que’ grand’ Uo- 
mini fia prima fiorito . Ond’è , che fe io villbile 
renderò ad ogni fguardo , e ad ogni delira palpa* 
bile, che Stelìcoro precedette Caronda, non potrà 
per legitima, infallibile illazione non ricrarfi , che 
il Catanefe Ginnafio da un tempo ben guari in- 
nanzi di Caronda il fuo primo natale ben ricono- 
fca. Ed affin di procedere non foto con quel /#ci- 
dus Orda, tanto dal Precettore dell’Arte inculcato, 
vale a dire, con limpidezza di metodo , ma quel, 
che ancora più formonta, ben anche con queiral- 
tro , pede certo Jìgnans burnitili dello fteffo Quinto 

C : Flac- 
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Scntca Ep. 90. 
*d Lucilmo. 


Fetav. Ratio- 
itar.Temp.Par. 
]• lib. V« Cap. 

\\U 


Fiacco, fui riguardo a quel dettame diDemoflene, 
Ou ri n.hcuìj , eìxAft rò Iij tuiya , . Non quod magnum , benèy 
[ed quod bene, magnum \ vadati ora a (labili re di Ca- 
ronda l’Era individua , e poi fpingafi il palio , ad og- 
getto di andarne rintracciando quella di Steficoro-, 
e qualora delTe entrambe (labilite con ben falde_» 
prove ne verranno, non fi potrà vie più in dubbio 
rivocare, che il Ginnafio di Catania od a tempo di- 
Stelìcoro, 0 prima di lui eretto egli ne venne. Sul 
non lieve cimento io dunque di pormi a rinvenire 
1 ’ Era di Caronda , a me , a prima giunta , di meltie- 
ri non farebbe di girne a richiedere non da altri , 
fe non fe dal sì celebre, e sì infigne Scrittore Lu- 
cio Seneca, che qual delle notizie della piu vetufla 
antichità a dovizia ricolmo , potrebbe del vero fi- 
do mallevadore ben egli entrare. E però io ridire 
ornai potrei (per farmi foltanto aH’incontro del ge- 
nio di chi osò di attribuir l’origine del Catanele_« 
Ginnafio a Caronda) chi non sà , che Seneca all* 
Era di Pitagora quella di Caronda fi fe’ egli ad a- 
fcrivere ? Zeleuci Leges (parole di un sì accredita- 
to , e grande Autore nella novantefima delle fue Pi-* 
Itole a Lucilio ) Zeleuci Leges , Carondaeque laudari - ' 
tur . Hi non in Foro, nec in Canfultorum atrio , feci 
in Pytbagorae tacito ilio , fanfloque recej[u didice-- 
runtjtiray quae fiorenti tunc Siciliae,^ per Italiani 
Graeciae panerenf . Ma che ? In qual tempo ( io prò-- 
feguirei a dire) fiorì mai Pitagora? Ecco sùdicio 
( ripiglierei) in un fai Telia di Petavio , le più ri- 
nomate opinioni a chiaro lume riftrette . Floruit is 
( idefi , Pytbagoras ) Olympiade fexagefima , fi Dio- 
geni cred'mus -, J ambite us circa Olympiadcm fixage - 
firnam Jecundam in Italiani abiijje fcribity qua Janè- 
Polycrates dominari coepit . Mortuum vero Olympia- 
de Exx. ejufque xv. anno refert Eufebius x eùm vixifi 
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Jet annos Lxxx , veì nonagwta , ut Auftor eji Diò- 
gene. Qui però innanzi d’ inoltrarci a porre in- 
dilfamina il tempo, in cui (per dar qualche refpi- 
ro unicamente alla pretenfion di chi non temè di 
appalefarfi dalla parte di Caronda) potè almeno 
con probabile apparenza lo flefla Caronda appren- 
der le fcienze da Pitagora ,uop e, che noi non trag- 
ghiamo in non cale di tener fife le pupille della— 
noftra mente a due precife , imprefcindibili circo- 
flanze. Prima dunque non fia, fe non fe ben gua- 
ri fpediente di non lottrarre il noflro fguardo da 
quella dottrina, onde a rifaper venghiamo, che di 
Pitagora gli Scolari erano non già Donzelli , ma— 

Giovani ; Coetus babuit JUVEN.UM aemulan- L ' T ' U * t-ib. r; 
tium Jludia doftrinae . Di poi punto trafandar non Clp,XVl11 ! 
dobbiamo di riflettere , che lo Audio di cotefli flef- 
fi Giovani fotto la di lui difciplina , sì lungo li 
(tendeva, e sì diuturno, che per fino a’ primi cin- 
que anni , non veniva loro permeflo di poter di- 
Iciorre, eziandìo folcanto una fiata, la lingua-, Apud SenfcaE LIr 
Tytbagoram Difcipulìs QUINQUE AKKIS ta- *<■ ilucìi, p ‘ 5 
cetidum erat . Nftm quid ergo exi/ìimas , Jlatim illis y 
éf loqui , laudare licuije t Che fe noi dunque 
non dubiteremo di procedere a guifa appunto di 
quella piombina Squadra, dal grande Stagirita— 

AeVfr* di nominata, che ad ogni qualunque mifura p re ir 0 del s,u 
ben ella fi adattava, sì lungi dallo sforzare quegli £«• 
oggetti , che per lino alla tua tempera , non rigi- og ' lS7 ‘ 
da, non inalterabile , ma pieghevole, ma dolce— 
giugner delti non potevano , vale a dire , fe a noi 
dell’altrui buon grado non increfcerà di farci all’ 
incontro, e di non permettere, che troppa flrana, 
ed impropria fembralfe , e nulla condonabile del 
Carondifta Ialferzione, faremo ben volentieri con- 
tenti-di dar le primiere molte al noflro raziocinio, 

con 
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con girne prefupponendo difunto Pitagora nell’an- 
no quarto della fettantefima Olimpiade , e non ci 
tratterremo, in un con Diogine, dal concedere ad 
dio lui ottanta , o pur novanta anni di vita -, non_. 
potremo deipari non concedere, che un fimiglian- 
te Filofofo nato egli fia nella cinquantefima Olim- 
piade, o pur nel mezzo dell’Olimpiade quarante- 
Jìma fettima ; Imperciocché fottratte venti Olimpia- 
di, nell’Ipotefi di foli ottantanni della di lui vita, 
dalle fettunta Olimpiadi , in cui eflinto egli ne ven- 
ne, ne rimangono cinquanta ; e fotcratte ventidue y 
e mezzo Olimpiadi dalle medefime fettunta , nell' 
Ipotefi degli anni novanta de’ fuoi giorni , vengo-' 
no ad affegnarlì alla di lui nafcita quarantafette 
Olimpiadi, e mezz Se però noi vorremo non te- 
nerci lungi dall’ opinion di Diogine, appieno egli 
perfuafo di ornai dichiarar eftinto Pitagora nella—. 
Jettantefma Olimpiade; ci fia d’uopo di crederlo na- 
to nella quarantefima Olimpiade, qualor del pari 
a lui accorderemo foli ottantanni di vita, o pur nel 
mezzo della trentefima ottava , fe gliela prolunghe- 
remo per fino agli anni novanta; E pollo ciò, noia 
dovendo noi rendere inverifimile ilnoftro razioci- 
nio , non potremo da ogni fplendidezza di ragio- 
ne non venir fofpinti a riputar nato ilDifcepolo di 
Pitagora , vale a dire , Caronda , almeno cinque 
K , Olimpiadi dopo la nafcita del Maeftro , fui dovero- 

! fo , imprefcindibil riflelfo di non poterli da un«. 
lato apprendere le feienze cotanto profonde , quan- 
to fi erano quelle di Pitagora , nell’età minore de- 
gli anni prelfocchè venti , ed a cagion di non efle- 
re fiati ammefiì , dall’ altro canto, alla di lui fcuola, 
fe non fe i Giovani, e non già i Giovanetti ; Coe- 
lìv'dì loc.ftip. tus babuit JUVENUM aemulantium Jìudia do- 
potiw, flrinae) e poi aggiugnere gliene dovremo , alme- 
no. 


Digitized 


VjOC 


} 

no, altri cinque, ad oggetto di aflegnàré ad un fi- 
miglievole Uditore , un’ età matura , ed un tempo 
proporzionato ad apprenderà a perfezione sì ecce!- 
le , e sì recondite dottrine , in un Ginnafia in tal 


guifa alto , e fublime , qual fi era quello di Pitago- 
ra, dove, come già divifammo, la fola prima in- 
troduzione non conteneva meno di cinque anni 
dì rigorofo , non interrotto filenzio . Qui però tron- 
cata ogni altra ponderazione, piu oltre follievifi il 
rifledb, fulla mira di girne con invitta faldezzadi- . 
ciferando , che a norma dell’altra ipotefi , in cui lì. 
foftiene partorito al Mondo Pitagora nella cinquan- 
tesima Olimpiade , non potremo in verun conto 
non aderire , che Caronda gito ne fia ad apparar 
da effolui la Filofofica facoltà nella quarantefima 
Olimpiade , corrifpondente non folo all’ età di an- 
ni quaranta di Pitagora , nella quale può egli con 
lodo fondamento prefupporfi delle piu egregie , ed 
arcane feienze già refa ricolmo a sì alto legno * 
eh* era ornai in grado di averle ad altri infegnate » 
ma ben anche all’età di anni venti di Caronda j, 
età, che rendevalo capace ad apparar con profitto 
ftmiglievoli sì dicantate Difcipline. Tanto un pru 
1 limpido fplendore ad acquiftar egli ne viene , 
più indubitabile evidenza , dall edere a noi ben 
conto , che Pitagora , prima di amraaeftrar gli al- 
tri, n’andò in Egitto, indi in Babilonia, ad appa-, 
tar l’Aftr®logia, di là in Candia» ed in Lacedemo- 
ne , affin di appieno iftruito divenir nelle Leggi s* 

1 di Minoe , sì di Licurgo -, Anzi ben guari dopo » 

* fetto già nella Patria ritorno, ed ivi veduto il tuttq 
pollo in conquaflò , e foggiogato dalla ferocia dt 

I Policraté , fpinfe più oltre il piede » per lafin an r 

• darne nel Peloponnefo , e poi in fine non tralando 

► di recarfi nell’ Italia > vale a dire, ncUa Magnai 

t Q Gre- 
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Grecia , dove una volta , dopo tanti ., e sì lunghi 
viaggi, e dopo sì abbondevoli , sì diuturni ftenti* 
da lui con invincibil coraggio durati , fui ben alto 
penfiere di or quinci apprendere or quindi della 
Sapienza il più pregevole, il più arcano , il più fqui- 
fito , gittate l’ ancore del primiero fuo fcopo , fiflò 
egli tenne in Cortona il lùo raggiorno , in cui la 
tanto feconda fementa n’andò fpargendo delle fue 
sì ricantate dottrine. Ma che? Non mancherà un 
Tifo Cent di que tre , che la gran Torre accefe , che bramofo 
£“li di tener dietro alle norme di altri Scrittori , non_* 
dubiterà di afferire , che a lui più in grado riefee 
di voler alla luce recato Pitagora nella quarantcji- 
ma ottava delle Olimpiadi ; Ed a coteft’ Uomo , io 
Ilo per dire, ch’egli fottrarfi non potrà dalla necef- 
fìtà di concedere , a tenor delle già additate rimo* 
ftranze, che Caronda apparato egli abbia da Pita- 
gora le Scienze negli otto fovra le cinquanta Olim- 
piadi , E fe dello altrove volgendo il palio , non fi 
afterrà di preferivere la quarantejìma Olimpiade al 
natal di Pitagora, non potrà dal vigor delle fovrad- 
dotte ragioni , e teftimon; non venir coflretto a_* 
trafmettere alla di lui Scuola Caronda , almeno nel- 
la cinquantejìma Olimpiade j fui doverofo , impre- 
fcindibil riflefl* di allegnare al Maeftro un età abi- 
le a farla da valorofo Precettore , ed al Difcepolo 
un tempo idoneo a foftener le veci di un perfpica- 
ce, adattato Scolare -, Ed in confeguenza, fe in fi- 
ne inoltrarci pur vorremo agli otto fovra le trenta 
Olimpiadi , nfpetto al primo vagito di Pitagora , 

S unto agevole riufeir non ci potrà di far divenire 
i lui Uditore Caronda, prima degli otto fovra le_» 
quaranta Olimpiadi ; ond’ è , che poi conchiuder 
dovremo , eh’ egli fiali delle Filofolìche contez- 
ze a perfezione r/piejio nella (inquantejìtna ter 
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Olimpiade , in cui ed a eagion del poHente , alto 
valor dell’ Intelletto , ed a riguardo della fovremi- 
ncnte , fquifita perizia, ed aT rifleffo dell’ammire- 
vole più che fenile maturità de* fuoi giorni , noru. 
potrebbe non fembrar verifimile, eh’ egli giugnef- 
fe ad impor Leggi alla Patria , (*Leggi ai tanto pre- Prof» 
gio ricolme, e di tanto credito, che dalla lidia Sa- Tofeioe 1 **« 
pienza degli Ateniefi venivano tutt’ora rilette) ed 
a riflabilirvi il sì dicantato Ginnafio . noXnZv roùt Diodor. Kb; 
CicCf àn&vrttcr n utiivii» ri yf$LM'fJArx ì CIVlXJbA. OìVÌTsiES 
Filios difcerc litteras , £4>fn>!r<m t!Ù TiiX&tsrìs paeSii ro ~S 
i'/J'is hìXjou , ut è Tublico Civitatis aerarlo bonoraria 
Traeceptoribus folvererttur . Chiunque a difearo non 
fi recherà di render oggetto del proprio fguardo, 
il fin qui da noi fofpint© difeorfo, non pptrà(ben 
io mi fo a riconofcerlo ) sì di leggieri non compren- 
dere , che defio tutte ne va dirizzando le linee a_f 
quel centro, non già di porre in chiaro la verità , 
che più innanzi vifibile faremo ad ogni pupilla , 
ma Ibi tanto di non appalefarci men condifcende- 
voli, a chi ad impegno recaffi di dare il vanto dell’ 
origine del Catanefe Ginnafio al Legislator Caron- 
da. E Vette yv? fati funi lu>'/MLr favetu ori Ade- Homer.Odjrf, 

Jie /tutte Mibt Mufae Coelefies domos babentes , qua- 
tti am Majus opus , major rerum mibi nafdtur orda . 

Or dunque non fi rattengan punto le mofle alla_, 
trafcorfivanolìra, ebrevediflamina, conaccigner- 
ci alla non lieve imprefa di dar con ogni limpidez- 
za a divedere il tempo precifo del più che gran- 
de, vetufto, ed eccelfo Poeta Steficoro. Ma che? 

Forfè a fottrarci da qualfifia arduità , e malagevo- 
lezza, non fian da tanto le sì fplendide, e sì irre- 
fragabili teflimonianze non men de’ Marmi Oxo- 
nienfi, che del più erudito, fublime, ed efatto tra p r( .^ . , 
que’ deffi , quorum ìmagiues lambunt bederae Jèqua- pr.i^. 
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cesy del Petavio, iodico, fondati entrambi fuHW 
torità di Eufebio , e di Svida , cui pur anche die- 
tro ne va perfino il Facciola»? Tutti dunque que- 
gli additati Autori mica non dubitano di attribuì-' 
re alla nafeita di quellTmerefe Poeta la trentefim 4 
fettima Olimpiade i febbene vadan’ eglino un canti- 
netto variando , intorno a quella della morte del 
medefimo Poeta ; nè in altro confifte il divario , fe 
non fe in due foltanto Olimpiadi, quanto fi è quel- 
lo della cinquantefma quinta per fino alla cinquan - 
tejìma fettima Olimpiade. a$’ 5 a ivxùXcìS. vomii t{«* 

Mirmora_» yaJ'fa, trfSret' ip/knff, hxI uifi7r(<tr\f è wfl/nrnj iyìvijo, xa.1 2rr\<T(' 
/rlndellfsel* %°? 0i 7r0,nr ^ t & Tri» ÌAAxJ'X xQfoéTO STnHHAAn,A’^ 9, T 0 * A'W' 

dcn.Edii.Oxo w<rt QiAtKfirH . Ep. fi , A quo Aefcbylus Poeta Tra - 
buMbcixxvi. g e( ji a p r \ mQ v i c j( > £ Euripidei "Poeta nafeitur , 4£ 
Stefìcbarus Poeta in Graeciarr\ venit , anni CCXXIL 
*s*w»v. Are b onte Atbenis Pbilocrate. • ini t«j 
X rn nxptot- ytyevùf , Olimpiade XXXV IL uatus . E qui non mi v 
traggo alcun penfiere di rendere feopo di verun-.’ 
impegna, l’entrare in un altra quiftione, dallo ftefc 
fo Seldeno additata , affin di perfuadere a qualun- 
que fi fpignerà ad ifeorrere colf occhio laprefentc 
Dilfamina, che’l noftro Steficoro creder fi debba-, 
diflinto , e direrfo da quello , di cui parla il Mar- 
mo di Oxford ; E però veruna non mi dò premu- 
ra di far alquanto in dietro rifpignere il palio a__* 
coteft’ Uomo, con dargli a rimirare, che lo Stefico- 
ro , onde ftiam già favellando , fia morto non mai 
nelle addotte c inquantefma quinta , over cinquan - 
tejìma fettima Olimpiadi , ma nella XXXVIII. Stc- 
OnoiratSct feborus vero Poeta etiam infgnis , de quo mortua 
denui Notae Pbalaris Tyrannus fcribit tum ad Eilias fuas , tum 
Can °ch nfr fc! ^ blimereos Epijlolas ? 1 . f 4* & 1 0 ? > obiti faltem 
pag. CCLVL ante Olympiadis XXXV11I. annum fecundum , quo> 
pempe ipfa Pbalaridis tyrannis , juxta Eujebium fi- 
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nita.* Ben io però mi lo lecito di aflerlré, che qual- 
or una fimiglicvole ipotefi ben falda reggelfe , ed hao. Tkcm« 
inconeuifa , c perfuader ci voleflìmo per quella— ‘«“P» 
unica fiata, che’l noftro Steficoro fia fiato quel def- 
fo appunto di cui favella Fozio , al riferir di To- 
maio Lidiato , in veruna guifa convenevole non— 
ci farebbe di niegare , che gito ne fia all’altro Mon- 
do nell’Olimpiade LX , vale a dire , 707. anni 
•rima del Vangelo, a tenor di quel Tefto del me- 
defimo Lidiato ; Vtrum , qui ifibic intelligitur Stefi - Marmòrea 
tborus , videtur fuijfe ille , qui Gelanti Syracufani 
Dynafiae tempore, nimirum circa J07. annum ante «noution. a4 
Evangelium claruijfe ajferit Canon in Cdtbalogo Co- lvui.'’ Ws 
dietim, quas legit Pbotius numera i8tf. perioda 42. 
ut Seldenus nojier . E porto ciò , come fi potrebbe, 
in vigor di una legitima, infallibile illazione fera- 
pre più non inferirne , che. di Steficoro la nafeita— 
abbia preceduto quella di Pitagora , ed in feguico 
pur anshe quell’ altra del coftui fcolarc Caronda ? 

E però fe egli è vero, cara’ e veriflìmo, che Sufi* Lturenè. 
eborus apud Catanam fiuditi lìtterarum nayavit , cxu 

& ingenti cult uni fecit , cujus merito ( antus evafit , 
dacché ineunte aetate litterti aperam dedit in Catti Molitori.* 
nenfiGymnafio, (per cut cagione le tanto pregevo- u t0B . y - 
Ji ipoglie di un si ambito , invidiaci Poeta , per 
decilion di Falari , più tofto a’ Catanefi , che agl* 

Imerefi > quantunque di lui Patrioti , concedute- 
ne vennero,; Pugna quidem fuijfe dicitur inter i^* 1 ®** 

« nerenfes, ($ Catinenfes de Cineribus Steficbari , cui ^ n^fpoe- 
dirimendae Fatarti AfiipaDeus. Judex cleftus pra •* r t P 1 
Catinenfibus. pronunciavi , E A SCILICET RA- 
TIO KB QVOD APUD CaTIKAM STUDIIS 

lìtterarum operam kav asseta con- 
certar ancora fi debbe , che non potè Caronaa fon- 
date il tanto da Pindaro applaudito Gatanefe Gin- 

~~ "fi " . 
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nafio , in cui infin dalla prim’alba della fra difcre- 
jrione accingo lì era ad apparar le lettere Stelìco- 
ro, fiorito non folo prima di lui, ma pure fin anco 
innanzi del fuo Maeftro Pitagora-, Ond’ e, che., 
fe dello ftefio Steficoro , fi dice , che ingenti cnhum^ 
infin dalla fua puerizia, coeperìt nel Catane fe Gin-* 
nallo , fa in ogni conto di meltieri di a piene lab- 
bra confettare, non ppterfi non riconofcere la primie- 
ra Illituzion di un sì prifeq Ginnafio ben guari 
più antica , eziandio di Steficoro» Chi pero nulla, 
nulla timorofo di entrar , pe<ie certo ftgnans bmumt 
a norma di Quinto placco, nel colmo della più re- 
condita Antichità, e qualche Tefto rinvenendo di 
veridico, accreditato, Sincrono Autore, fi fpigne-, 
rà all’ incontro della felice, e rara avventura di adr 
ditarmi l’individua Era e precifa, in cui prima, 
di Steficoro fi diè principio al noftro QinnaUo , ««.ì 
lera.i juci v-iya-i b’irnoxxu » , erti mibi magnus apollo « 
E pur tutta fiata vi è ancor di vantaggio ; perchè 
a me non riufcendo fpediente di vie più inoltrarmi 
a far comparfa di liberale , e co n difcendevole a prò, 
del Carondifta Fautore -, full’ unica , e rilevante mirfc 
di render la dovuta giuftizia , e’I meritato fplendo-, 
re al vero* chi mai fi rinviene, che mi vieti il far 
ben ifcorgere, quanto impercettibile affatto riefc a, 
e nulla , nulla meno conciliar fi polla Veflerne gito 
da quello Mondo Qaronda nella Decima fovra le-* 
(enfo Olimpiadi , in un età non più alta di foli no- 
vantanpve anni , coll’aver egli apparato le FilqlòfU 
Che Scienze dall*infigne Maeftro Pitagora, tolto dal 
numero de’ mortali, nella più larga già addotta ipo- 
teli , nella fettantejìma Olimpiade ? Imperciocché 
fe da quefia Olimpiade ritrarre vogliam noi il ra- 
ziocinio per fino a quella , in cui morì Carpnda , 
jais a dire, per fino all’anzidecta Decima, fovra 
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cento > noi non potremo noni porre in novero qua- 
ranta Olimpiadi , che contenendo quattr’anni ognu- 
na , a coftituir verranno la fomma di cento fettant' 
anni\ Qnd’è ,che nè ancor punto agevole ci riufcirà 
di riputar nato Caronda infino nell’ anno ideilo, 
in cui morì Pitagora , dopo che ci avviferemo , 
che non già foli novanta nove anni , ( quanti ne_* 
vide Caronda) ma cento fejfant* anni t fi Tramezza- 
rono nella morte dell’uno, e quella dell’altro. Che 
fe dunque lo dedo Petavio, il quale dietro lafcor- 
ta di Diogene, di Giamblico, q diEufebio, q’in- 
fegna , che la morte di Pitagora non addivenne , 
fe non fe nella fejfantejima , over nella fettantefima 
delle Olimpiadi , come già divifammo , di poi 
con adoluta procedura ci aderma , che Caronda_J 
i funi giorni n’andò a terminare nell’anno idedo* 
in cui gli Ateniefi , vinti da Filippa ne vennero , 
da predo alla Città di Cherone , nella Stamulipa* 
c che una tal vittoria addivenuta ella fia nella Dtf- 
cima fovra le cento Olimpiadi i Dunque vop’ è,, 
i che la dianzi rapportata autorità di Seneca , pun- 
l to non s’interpetrr nel fenfo, per cui mercè Ca- 
• ronda fi creda immediato Difcepolo di Pitagora » 

; ma più tolto, ch’egli fia flato un femplice Albe- 
, vo della fteda Scuola, da Pitagora iftituita, ecqn-r. 

I tinovata, dopo la morte del Precettore, da’ piu va- 
, lorolì di lui Uditori , che non folo le ftelfe inlegna- 
vano , le ftede di lui dottrine , ma ben anche ap- 
, puntino, e con eftrema , indicibile religiafità of- 
| lervavano le flede fcolaftiche Leggi, e. Difcipline; 

, del difunto lor Maeflro. Ed in talguifa, sì dileg- 
i gieri, e ben lungi da ogni qualunque ombra di 
. allettata fliracchiatura , andar fi puote chiofando. 

! quel fovraddotto Teda di Seneca ; Z eleuc'y leges s ck „e p .jì; 
Char ondacene laudantur * Hi non. in ForO i nec in„ 
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Confultorunt atrio , fed iti VytbagQrac tacito ilio , 
fanfìoque fecejju didicerunt jura ; Dove fi noti la 
proprietà del favellare, perchè non dice, ab ipfo 
Tytbagora didicerunt , che a cottituir verrebba 
Carorìda immediato Difcepolo di Pitagora; ma_* 
fol tanto , In Tytbagorae tacito , fanHoque feceffu ; 
ideji , in tacito ilio , fanHoque fecejfu a Tytbagora 
ìnfiituto-i che per eflerfi da’ di lui fcolari con ifqui» 
fita circofpeziòne , e perenne metodo cuftodito » 
l’ingenita dinominazion del Maeftro a fortir egli 
veniva. Che poi di fatto la fcanfitta degli Atenie* 
li pretto di Cfierona , e la morte di Garonda fiano 
entrambe in un illeflb anno addivenute , e che deL 
fo fia fiato il terz* anno della decima /opra le cento 
Olimpiadi, vienfi colla più ridondante fplendidez- 
za ad ifcorgere, in ambidue que’Tefti di Petavio; 
Byzantium oppugnaturus Tbilippus Atbenienfium , 
por, pìrt uib. dliorumque Graecorum confenfu tenitus >ab incoeptQ 
ili, Cap. xi, deftitit , pacemque cum Atbenìenfbus facit Olympia - 
de CX, qua anno tertio dijfoluta , cum iifdetn Atbe - , 
pienfibus , & Boetis ad Caaeroneam confiixit , ac VI-, 
CTOTtlA moderate ufus. Obiit ( ecco l'altro Tcfto) 
£»p. ini, co anno , quo ad Cbaeroneam viìli funt Atbenienfes \ 
Arcontbe Charonidas , Jtve Cbaranda updecentejìmq> 
aetatis anno . Laonde di sì limpide veritadi al rirv* 
contro , a chi mai darà l’ animo di foftenere , che 
Caronda abbia di primo lancio fondato il Catane-» 
fe Ginnafio, la cui prima origine precedette più* 
fecoli fin anco la fua nafeita > come non che dal 
Tefio di Pindaro, per fino dal latto di Steficoro * 
fioriti entrambi ben guari innanzi dello fletto Ca- 
ronda, non va chi noi pofla con ben chiaro lume; 
ritrarre? Non vi è pertanto, chi per fino a pri-. 
ma freme non giunga a rimirare la diritta proce- 
dura f con cui da me fin qui efpofti ne vennero i 
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già Sfotti argomenti ; Ora pero fui rifletto df 
ipignermi all* incontro di chiunque non fi terrà 
lungi dal fottoporre alle fue pupille quelle mie, 
qualunque elle fiano, fatiche, vop’è,ch’io ne vada 
condueendo |>iu innanzi il patto , affiti di trarre 
in novero que* raziocini ad hominem (dal Telo amor 
della Patria, e da quello di rinvenire il vero, e 
non già te*, rò , per fatiriggiare con vemen- 

aa indotto ne vengo, ) che non portano non ren- 
der convinco il sì chiaro Scrittor della Catania 11- 


ìujìrata ; Dal cui diportamento non fia chi fi darà 
il vanto di ben ricenofcere , com’ egli pretenda 
di far, che una sì ricantata Accademia Torigin.. 
tragga dall’ erezione di Caronda , e non già da’tem- 
pi più alti ,e rimoti di Steficoro •, "N.am venia qu an- 
dò que careni , vel f omnia Vatim . E none egli dun- 
que vero, che un fimiglievole Autore non temè di 
apporre a chiare note, che Steficoro nella quaran- 
tejìma delle Olimpiadi per lo meno abbia nelle pub^ 

Hiche fbuole della mia Patria cominciato ad ap- 
prender lefcienze? Tanto ci additano quelle prò- ni 
cife di lui rimoftranze ; Ulttd de Stejicboro circum - lib. r*. 

fertur , eum nempc cuìtum ingenii in Catanenfi Aca- 
demia j ec *jj c ì totque Jludns vacajfe . Quodfane per- 
yetuftam ejufdem GymnaJH Originerà arguit , t Jrbero- 

? rue nojhram liberalibu-s Difciplinis adkum jjer Infu - 
am ttniverfàm, inter primas , a per nife dtéio procul 
avincit.Id autem circa QUADT{AGES1 MaM Olym- 
pia dem , Saettilo pojl Gr accortivi in Siciliam adven - ' 

tum revoluto eveniffe fiatue . Eh ! che fa d’uopo quia- * 

di di faper di Algebra , affin di ben divifare , che da 
un tal tempo per lino alFOIimpiade terza fovra le ot- 
tanta(che atenornon meno di quel Tello del me- 
defimo Schiarator delle Catanefi Memorie ; Inter SSTgJS; 
Tytbagprae Difcipuhs Cbarondam Catinenfimpraeci- *• p»k» 

E puurn M *' ~ 
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fuum ttovwìli tetenfinù tantoqueTraecvptore adeà 
tllum profecijje ajunt , ut celeberrimi deinceps Legum- 
lator\s fib\nomen cqnquifierit . AtVytbagor\cae Schei-* 
fae pot\us Settato, rem ali* cfedunt > aut ultimam Se- 
nettutem agentem Pytbagoran} audivijfe . Efjlorui | 
enim ottogeftma tertfa Olimpiade , che di quell al- 
C*iM»ii]Bfl r . tro yVivebat fenior Olimpìade OC TOG ESIMA tertÌA 
ytt.iV.tioj. fi fi, fi termine della Vita diCaronda) annoverarne 
pon fi potendo , fe non fe quaranta (re » fi rinvie- 
ne il divari® di anni centq fettanta tre y da’ quali 
fottrattp il numero 4pH? pre{Tocchè venticinque 
Qlimpiadi della vita di (broncia , ne rimangono 
almeno anni fettanta due t Dunque dagli ftefliac-* 
Centi d e l Carondifta Fautore j ben fi ricava* che-* 
Steficoro abhia pel Cataneìe Ginnafio dato princi* 
pio ad apparar le lettere quali quindici Iqflri pri* 
ma della nafeita di Caranda. Con qual animo pe- 
rò x e con qual fronte punto nqn dubito 4* girne-» 
C«t*v. Tlivftr. fpacciando ; E% Clfaro.ndae Ciyis infitutione Ea(a- 
nae publ\cum feyentiarum Gymuajiumfundatum ? Pai 
4ebbe però crcfcere il comune ftupore * fui giufto* 

' $ faggio riflelTo x che il medefimo Carondifta > cìq 

• p#n cmante y non fola trafeorrp a dire, efie Caror^ 

‘ v; d» fia l’Ifti tutore di un tal Qinnafiq x ma pur an- 

che, che tra’ d» lui Allievi Steficoro fiafi egli rin- 
venuto, Il che , oltre di quel T e H® nella priva. 4 
C*ti 9 i uivtr. parte della fua Òpera regiftrato ; Stefcborus inge- 
f'Lpe zW-jq cu U H m in Catanenfi Academia coepipy da quell; 
Catm piuar. altro nella terza parte appofto vienfi a ritrarre ^ 
^anMJ-fag-j 9>piì„ c mer it$ vetuftìores, recenfens ( Laurent[us Be- 
yerlink ) Academias olim (n Italia illuflres , de nojlre^ 
j mbdit : Qttanenfa Se boia Celebris in Sicilia > in qt*4> 
Stefcborus ingenti cult tua cqepit • Cujus fendutine- 
* fubfcribit Mongitorius de Stejicborofcribens : Ineunte 
detate Interi} operam dtdit in Catamnfy Gymnafo , f 

^ V * 1^ ^ J 
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Vìpebat potrà Stcfichorus Tbalaridis Tyrannì ano] 
Olimpiade tire iter qu'mquagefima ; obiti enim » Eu- 
febio tefie in Cbronica , Septuagenario major Olym- 
Piadis ff. anno primo. Stefichorttm denique Catanao 
jìipendia Utterti fecijfc Thalaris ipfe , Ititi diri - 
menda e de ejufdem exnviis in ter Catane nfesy <3 Hi- 
merenfes Judex dcleHus definti , Gregario Gyraldo 
antbore de Poepti Illqftribus. Dalla poc’anzi addot- 
ta guifa ài favellare, non può chiunque tenerli lun- 
gi 4^ir andarne sì di leggieri ben argomentando» 
che Steficoro ad appararli fé’ in Catania le lettere 
non già nello ftdfo » fteflo annq , in cui il di lei 
GinnalÌQ iftituitQ egli ne venne j onde non fi può 
a ben alto diritto non inferirne , che acagion di 
aferiverfi a Caronda la di lui origine, vienfi, oltre 
del tempo immediatamente pofteriorc al principia 
degli ftudj di Steficora, vienfi io dico, dal Caron- 
difa a feeraar pur anche , con maggior onta di Ca- 
tania, il tempo alla ftudiofa carriera di quell’ Ime- 
icfe Poeta ornai precedente, Da tutto ciò ben fal- 
da vienila a dedurfi filiazione, che afe argomen- 
tar vogliamo contro delfanzidetto Scrittore ad 
j | o pur fe a difQaro non ci riefea d,i fpigner- 
, ci all’ incontro delle veridiche teftimonianye di al- 
tri Autori , di lui piu accorti » noi potremo noi fem- 
ore, ed in falliti , ed in eontradizionc già non-, 

, jinvenire . E però veggafi , che non andò a ferire 

' punta lontan dal fegno queirantico Saccente >. qual- 
ora a ricantar fi fpmfe ; Niuno effer da tanto , clip 
polTa sì ben guarentire quelle particolaricadi » che 
[ungi da ogni foftegno di verità da per se ftefle a 
l crollar ne vadano conculcate fin fufia polve , m* 
i ritoi ** Ajyiw E qui di un’altra nii iov- 

I viene , e più ponderevole ripugnanza, che YiiiW- 
i le ad ogni fguardo penetrante ii ttfWtt - • 



1 


Note al Fazello , cioè ; E non è egli DIomò Amo-» 
nano quel dello, che nel primo de’ Tuoi Annali , trac-, 
landò del preambolo della Tirannia del fovraddita-. 
to Falari , li fè ad attribuirne l’individualità del 
tempo alla quarantefima feconda , o pure alla cin- 
emi* ilio- quantefma prima delle Olimpiadi ? Ph alar idem intet* 
Graeccs primùm Tyrannidem inyafiffe . ipfumquo 
Eufebii Cbronicon bis mentionem ingerit P baiar idis 
Clympiade quìnquagefimq prima . Confi at ex illorum 
aetate , qutbufcum Pb alari s vixit , atque ex aliis coni 
jelìuris , prorfus circa baec tempora illius aeram ef- 
fe ftatuendam . Come dunque di poi > nulla di quan-. 
to nel dianzi Tello a regiftrar egli fi fpinfe , nulla 
raccordevole , mica non dubitò di fenvere nelle-» 
medefime Note ; De Pbalaridis aetate .... tenuti 
Futnum" iti babenas annis yiginti olio . Circa finem quippe Olytni 
Fripr. Dec*d. pia di s [exaveRmae prtmae , ( fi noti di grazia ) circa 
fi itìfo finem qutppe Olymptadts Jexagefimae prtmae ( vale-» 
a dire j fette Jòvra le dieci di piu dopo le fovracenna-» 
te quattro fovra le quaranta ; e dieci di più dopo an-t 
cora delle riferite cinquantina Olimpiadi ) arripuit -, 
Olympiade fexagefima oliava occifus depofuit ? Sebbe-» 
ire egli per un si fatale fmarrimento nojn dubiti di 
Iterarne qualche feufa da Quinto Fiacco , con gir-i 
ne quel sì celebre dettame ricantando , Opere in 
tongo-ìfas efi obrepere fomuum. Fratanto vadali piti 
alto inoltrando il rifleflb fulla diritta mira di feor» 
gjere , come il noftro Storico daH’aflerzion di Dod- 
^ello, di cui egli a vanto fi recò di un fimiglievoi 
le ilabilimento apparare, intorno all’Era di Talari- 
de, (dall’afferzione di Dodwello , io dico, Autore 
di gran lunga inferiore a Svida) a feendere fen-, 
viene , fenza punto addurne veruna ragione , ve-* 
xun argomento , nè per fino una picciola , miiera_* 
jonghiettura, ad inferirne ; Male fvidqs quinqy 4-» 
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gejima quarta Clympiade ìnitia ejus Tyranmdis con « 

Jignat -, £ non fia , che (I ommetta altresì di gua- 
tar, come, in vece di trarli pefo dell’alta idea_, 
di quella maflima di Tullio, Imitemur nojlros Bru- Toiiiu» pr5 
tos , Camìllos, Decios , Curios &c. *Dat veniam Cor - fext * 
vis, vexat cenfura Columbas-, Vale a dire, come ir J “ TC “ lfat ’ * 
Diomo da ftrana tempera fofpinto a non condo- 
narla già mai a ver un Catanefe Scrittore , tutte 
le cenlure , tutte le imougnazioni , tutte le criti- 
che sii quella fpezialita , va dello rifparmiando 
a’fuoi tanto diletti Fazello , Arezio, Braunio, Bo- 
rello , di buon grado contento di foltanto fcriver 
di loro ; Fazellus , Aretius , & ex ìllis Braunius , ^”^“ 5 ,. 
fg Borellus Gymnajtum babuijfe Catanam bonefta- 
rum Difciplinarum fcribunt , quod Marcus Mar - 
cellus , captis Syracufis, ET^EXIT , cujus promoe- 
nibus n»n longe a littore cernuntur ruinae. Ma che? 

Io di vantaggio non sò concepire, in qual manie- 
ra un fimiglievole Storico ofa di confermare quel 
{ho Tello -, Sanxijfe ( Cbarondam ) inter alia , ut Catm Wu*: 
Civium filii literas difcerent , conduttis ad id e Pu- P ir ** ,pa sufc 
blico Aerarlo Magiflris ,ex Diodoro ,& aliis conjlat , 
non con altro, le non fe coll’appoggio della me- 
xa , e femplice rimollranza di un Uomo , per di 
lui confeflìone, nullius autboritatis , vale a dire, di 
Lorenzo Beyerlinck; (letterato ben conto per non 
poche fue Opere, oltre il Teatro ) In Italia ( ait £«««« 
Beyerlinck) prtmum occurruot Tburtt , quorum le- 
gislator magn us ille Cb aronda s inter alia fancivit , 
omnes civium filìos difcere literas ; & ne fortajfis pau- 
peres inopia non pojfent , ut a publico Civitatis aera- 
rlo bonoraria Praceptoribus folverentur , decrevit • 

Ora dopo una sì breve, e fottile divagazione , fac- 
ciali di bel nuovo ritorno là , dove ci dipartimmo 
Licentia fumpta pudentcr , c®llo fpignere più in- 

G nan- 
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nanziil parto, affiti di ponderare quegli accenti al-, 
quanto da predò tratti in novero ; Steficborum Ca - 
Cmn. lliuflr. tana* Stipendia literis FECISSE, V baiar is ipfe li -■ 
lufjnp-MUio. tis dirimendae de ejufdem exuviis in ter Catinenfes, 
& Himerenfes Judc$ deleftus deficit . Dio immorta- 

- • le! Se Caronda da Diomo Amenano talvolta cre- 

duto anterior di Steficoro , aflegnato già avea gli 
Onorar; a’ Precettori dei CataneiéGinnafio,in qual 
mai guifa poi ben faldo regge , e ben forte il dir- 
li , che Steficborns Catinae Stipendia literis fecerit , e 
non piu torto Jlipendia literis auxerit ? Et quae te la - 
f erant vulnera, femper babes . Che fe mai Stefico- 
10 j fulla mira di render T onore alla verità, li cre- 
da fiorito innanzi di Caronda, c vero d reputi, elio 
Jlipendia literis fecerit -, Dunque da Caronda i fala- 
r ; foltanto fi accrebbero, e non già di primo Ian- 
V cip U v’’ c *° a degnati ne vennero. Quandoque bonus dormii 
p.j.pig’ n*- tat Homerus , ond’è più che vero, che fpejfo occhio 
ben fan fa veder torto la palliane, a l’impegno ; E 
però oh quanto più fpcdtente riufeito gli iarebbe* 

- non abbaftanza aflìrtito da’ maggiori lumi, il non 
ritoccare fimiglievoli particolarità ! Perchè fecon- 
do ben fi awifa la faccente Pindarica Mufa, Et ta - 

timidi* CerC i fapientiffimum inter bomines feire , «a/ -ri 
trry^y rrtX XcLkis ieri ecty^rArei/ óvJ'pcTTtw vvZea.1 . Vadali a -, 


tutto Panzidetto aggiugnendo, Che Steficoro non 
mai nelle quaranta Olimpiadi , come fortigne il 
soffro Storico , ma nella prima fovra le quaranta 
Tentpor. pir. era al ventèlimo anno pervenuto-, che non mori 
iib. ». ap. e g]j ne jj a q Uxn ta ( ejufdemque mors Olimpiade quia- 
quagefima quinta comuni calculo reponatur ) ma_, 
nella fettima fovra le cinquanta ( moritur Olympia- 
de LV II. flit Svidas) Che Caronda non fini di vi- 
vere nella terza fovra le ottanta ( come in bicipiti 
fomniat Tarnajfo il fovraddotto Autor della Cat^? 
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nia Illuftrata, in quelle efpreflioni; Effioruìt olio- Carni» nw 
gefima tertia Olimpiade) ma nell' undecima fovra^ 4 

le cento , fecondo che già abbiam con fovrabbon- 
danza di ragioni dimoftrato ; Che Io fteflo noftro 
Storico, il quale di Caronda fcritto area nella.* 
prima parte della fua Storia } Effioruìt oSlogefima 
tertia Olimpiade ( vocabolo dinotante la morte, 
perchè in diverfa guifa avrebbe dovuto dirli Ef- 
jìorebati per lignificare una ferie di vita non com- 
piuta ) di poi dimenticatoli di ciò, lìngiam così, 
lì fé’ a notar con non guari accorgimento nel Quar- 
to Volume , Viwbatfenior Olimpiade LXXXIIISZ ci- 
mine additante la decrepitezza, ma non già della 
vita l’eftrema giorno : Labuntur aliquando MA- ] ? U y tl, ' ,B r ‘ 
G’Hl aUTHQI{ESi (oh quanto ben lì appofe il ' ^ 

gran Fabio! ) & oneri cedunt , & indulgerli ingenio, 
rum fuorum voluptati \ vulgoque interdum etiam in - 
dulgent ; nec femper intendunt animum , & nonnum - 
quatti fatigantur ; adeo ut Ciceroni Demojibenes 
dormitare , fioratici vero. Homerus quandoque ipje 
videatur . SUMMI ETSHM SU NT , HOMINES 
TaMEN. Da tutto però il dianzi con ogni fal- 
dezza ponderato, non falò ad evidenza li ricava, 

^chi va, che noi vegga?] che il Catanefe Ginna- 
ìiq fia flato molto più antico di Caronda, ed irti* 
tuito ancor ben guari innanzi di Stelicoro, ma pur i 

anche li ravvifa , che l’ Autor della Catania JÌlié- 
flrata fattrar non fi può dall’ udirli intonar nell*! 
orecchio quel grande 

Hate tibi fi monito tnelius percepta fuijfent 
Non tua nuneforfan naufraga Cytnba foreU 
A che ferve dunque tanto. sforzo, e tanto impegno, 
quanto li è quello adoperato dal noftro Carondifta, ^ njee|(r 4 
si pallente , e sì valorofo , che Qardanas Turres qua Apollinei 

terct tremenda cufpide pugnate^ nel dar a divede- 
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ire, coll’ infìnte fpoglie del tferoj e Iegitimo Fon- 
dator del Catanefe Ginnafio, il fuo caro, e diletto 
Caronda; fe poi non pertanto egli detto ècoftrec- 
to a far di bel nuovo ritorno nel primiero fuo fla- 
to di femplice, Zelante Legislator della fua Patria 
Catania , e non mai di benefico Iftitutore di un_ 
sì magnifico, fublime, e pitiche vetuflo Ginnafio? 
Pifoa«. Ep ‘ id h)efinit *n fifiem Mulier formo fa fupernè . Non fon* 
io con tutto ciò (tanto ben l’affido) di sì rigida. 
Catoniana tempera fornito , che verun carico non 
mi tragga di quel faggio avvifo di Quinto Fiacco . 

Vcrurn , ubi plura nitent in cannine non egopaucis 
FjTpom ** Cffendar maculis , quas 4 ut incuria fudit , 

Aut hutnana parum cavit Natura , 
affin di non condonare quelli, etant’altri non lie- 
vi errori , e trafcorfi all’ Autor della Catania Illu - 
firata , nel di lei tenore da ogni penetrante fguar- 
do vifibili j anzi fon io di un indole sì condilcen- 
devole, che come n’andai già ponderando in un_.' 
fi diflapegno altra mia Opera , non ri è Uomo , che fi reputi di 
Jfc.p.’T un fimiglievole privilegio adorno , che lo renda delT t 
intutto libero , ed efente da ogni qualunque errore ; 
privilegio non ad altro , fi non fi al grande Dio , di 
infinita fa pie n za dotato , unicamente proprio , e do - 
verofo -, perché a me è ben conto , e palefe -, che vitiis 
£-jj ,lb ’ J ‘ netno fine nafcitur , optimus ille e fi , qui minimis ur- 
ge tur -, E però di buon grado ne vengo a com- 
mendare ancor io quella non picciola letteratura^, 
di un tanto Autore , fcopo ben degno già rendn- 
ta di una larga vena di lodi, ed applauli di tanti 
dotti, ed eruditi Perfonaggi, infin di là da’ Mon- 
ti , quantunque detta con non pochi difetti con- 
«*mN/pro* S* unta ne vada . Ma che per ciò ? Tantum vero 
legowenì» ad abefi , ( ben io fo proprie, e mie fincere rimoflran- 
«Iwn'' Chr °’ ze » l e ^ a S8‘ e efpreffioni di uno, che tra più Sac- 
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centi Critici a Sgxùrtu dire a gran ragione fi 
puoco), ut propter illa vitia minor a u fiorita* do- 
flrinae UUus fcriptoris apud nos Jìt , ut potius eo noi 
min» e a fearjìm expofuerimus , ne coetera bona, quae 
fcriptis cjus continente, contaminar ent , Jed cali- 
gata fic cum reliquie , quae diligcnter ab eo colle - 
Un , autfeliciter excogitata funt,tutò conjungi pojfmt . 

CAPO SECONDO. 

quale feopo il Catanefe Ginnajìo dejlinato egli nè 
venne , fe alle /empiici imprefe delle Armi , o pur 
alla coltura delle faenze . Trafcorfiva ponderazio- 
ne fovra un Tejlo di Mercuriale . Sentimento del 
Carrera tratta in ifquittinio . Teflimonianzc di 
! Plutarco , di Livio , di Vintone . Struttura del 
Ginnafia. "Rapporto di Vifruvio , Aulifio, e di aL 
tri Autori . 

E Gli dunque fi è della fleto luce di chi portai 
il giorno più chiaro , ed evidente , a tenor 
di quanto abbiam fin qui divifato, che prima di 
Caronda , e per fino più innanzi di Stelicora , il 
Ginnafio in Catania iftituito riconofcer fi debba ; 
Nè folo ciò , ma hen anche non fi potrebbe non 
ifeorgere eretto, fui giuflo, e diritto feopo noiu* 
meno di addeftrar la Gioventù nelle Armi , a nor-r 
ma di quel prifeo coflume , che d’ infegnarvifi in 
effo le lettere , e le filofofiche feienze , come pur 
anche non fi è da noi punto ommeflò di dare,feb«- 
fcen di trafeorfo, a divedere nel ripieno delle in- 
dividualità di entrambi que’ grandi Eroi. Tanto 
inoltre un più fplendido lume a ritrar ne viene* 
e più ridondante da quella dottrina di Mercuriale* 
Uomo del pari efperto nell’ arte Medica* che pc^ 
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WmMfìj^ de jjto nell’Antiquaria-, H Ìppocratìs acute ( vale a_. 

jib.Tjtap. ili,* dire» ne’ tempi, che tra Caronda fi fr*me?z avario, 
$ Steficoro, quaifi furono, que’, in cui fiorì Ippo- 
«nate , Sperate , Parmenide , Meliflb) flippocratis 
Retate tria tantpm famae (clcbritate praec(ara re - 
<- enfebantur Lycea } Alter um Pbodij alterum in Ur- 
be Carine Guido , tertium in Sicilia Catanac , E qui 
innanzi di condurci più oltre , non è mica lontan 
di ragione, il far alto un tantinetto alla sfuggita, 
fu Ila mira di dar in prima piena retta a quella parola 
Lyceum nel dianzi fello additatale non tralandar 
d’ifcorgere, che alla fcuola delle lettere, non fi può 
con ogni vera proprietà ben ella non adattare, e 
quindi di ergere un breve rifieflo , e trafeorfivo, 
afiìn di girne rimirando , che in veruna guifa^. 
adequata non riuscirebbe la comparazion di ambe- 
due quelle Accademie , di Caria, di Rodi, dove gli 
ftudj Scientifici fempre in fior n’andavano , cql Qin- 
nafio di Catania , in cui nuli’ altro apparato fi fa- 
rebbe , Se non Se il modo artifiziofo di maneggia- 
re lafpada, e di adoperarle Armi contro delfOlle* 
ne’ belligeri cimenti, Pur tutta fiata tratto ciò ad- 
dietro , non fi rattepgan di vantaggio le moiTe_* 
ella noftra diflamina , lui riguardo di farci carico di 
quelle rimoftranze , onde uno de’ più infigni Lette- 
rati, ed eruditi Scrittori della mia Patria , tutta-, 
logorando la propria Cervice , non dubita di te- 
nerfi lungi dall’ intento da noi propollo. Egli dun- 
que il Carrara , meflì da banda , e laSciati intatti 
que’ tempi di Caronda , d’Ippocrate, di Stefico- 
ro, e fiflando lofguardo foltanto a que’ della rilta- 
razion del Cataneie Ginnafio, polla in opera bea 
guari dopo da Marco Marcello , allatto Imarrilfi, 
li diè dell’ intutto per vinto dalle malagevolezze , 
di cui all’incontro per eltrema fatalità egli n’an-, 

dò* 
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dò, onde in ogni contq fa dimellieri, ohe noi per 
giuflo, e doverofo diftmpegnei del vero, attenen- 
doci di buon grado all’ autorevol fentimento dell* 

Are^io , del Fanello , del Bravata , del Borello , del 
Selvagìo , dell* Arcangelo , del Cutelli , del Grojji , del 
Gafionc ; non ponghiamo in non cale ( T{es ejl in-, 
trepidi piena caloris amor») d’ inoltrarci a difcior- 
re quelle difficoltà , che al fovraddotto Autore , più 
dell’Etneo Monte ponderofe, ed inacceffibili fem- 
brarono, con far, che delfe, quai Coloffi fulle nu- 
bi fondati , fenza veruna bafe di verità , tamquarn 
pulvis ridotte, volent rapidis ludibria ventis) Anzi full* 
efemplo di un Fabro , accinto a battere due ferri 
ad un caldo , punto non ci rattenghiamo dal pro- 
var talora di rifletta, e con indiretta procedura il 
nollro attutito , nell* filetto. tratto, in cui a fnodar 
ci fpigniamo quegl’ invilujppi , onde il Carrera_, 
confalo, e crollato con mifera forte fi cadde. Tol-' 
gafi però affatto il ritegno alle motte del nollro bre- 
ve fquitcinio , e paffaggiere ,, e ben tolta vadafi 
traendo più innanzi il palio , affin di ponderare-» 
que’rifleflì, in cui mercè quel nollro Storico a dat 
ragione della fua, dalla nollra tmptefa ben lonta- 
na, indotto egli ne venne. Non altri dunquefqn, 
eglino, tolto che quattro, per cut cagione egli a. 
foftener fi fpigne, che il G.nnafio,da Macco Mar- 
cello in Catania riabbellito , e «fiorato a nuli al- «kia.Ci.ui. 
ero uopo egli ferviva, le non fe all efereizio del e £**<"** 
Armi. Si la fulle prime delta a riflettere , che la 
condizion di que’ tempi, in cui quei Roman Su- 
premo Condottare in Sicilia fi tratteneva , di mal 
grado fofferiva, che un di lui pan dirizzafle le fue 
niù rilevanti idee a ritoccare verun Edtfizio ad altro 
ufo 1 fuor che a quello de* Mifitarieferciz; Stavano 
allora ( profiegue a ttarfi pefo fi Carrera) su gl^Ar- 
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ini contro di Marcello i Cartaginesi , di più Città 
pofleflòri , in un co’ Siracufani confederati. E però 
qual altro più follecito impegno, e più ponderevole a- 
luiriufcir dovea,fé nonie quello dell’intiero acqui- 
ilo della Sicilia? E tjuai altri mai piùproprj, ed alti 
penfieri nella fua gran mente ragirar fi doveano, che 
di Armi, appunto come qt»e ? deffi,che al fublime'' 
di lui magnanimo fpirito, ed all’indole belligera 
di un si gran Capitino, ed aldoverofo fuo uffizio* 
cd obbligo contratto col Romano Senato , nell’ in- 
traprefa lpedizione, per ogni imprefcindibil gui- 
fa fi convenivano? Nè fola dell' anzidetto fi dà 
egli premura, ma pur anche a confiderar s’inoltra 
la diritta mira, onde fi fe’Marcello a riftorare io,,' 
Catania il Ginnafio , ad onta di Siracufa , in manie- 
ra , che ficcome quefta a vanto fi recava il Ginna- 
fio di Armi , che Timoleonzio , da Timoleoate, 
delia Tirannide diftruttor, dinominato veniva; cosà 
quella, cioè Catania del pari gloriar fi dovea dc| 
fuo anche alle Armi deftinato , per mercè di Mar-‘ 
Co Marcello, della di lei fedeltà generofo, e bene- 
fico rimuneratore * E pure vi è ancor di più. Non 
pmmette egli altresì il noftro Storico di trarfi ca- 
rico fin anco del fito del Catanefe Ginnafio , cha 
non lungi dalle fpiagge del mare , preflò della__« 
Naumacchìa eretto , e del Cerchio Maffimo ( Edi- 
fizj, di cui il primo a’ Giuochi Navali , il fecondo 
al corio defìinati venivano ) non può non fembra-i 
re acconcio più tolto all’ ammaeftramento delle-» 
Milizie, che delle feienze . Ma non ci fianchia- 
mo in fine in lafciarpi tenere vie più a bada dall* 
eftremo rifletto , con cui il Carrera , tutto ponen-» 
do in isforzo il proprio cervello , giugne per fino» 
a iqùittinar di propofito la flefla dinominazion del 
Giuuafio . Si avvila egli pertantoj che dagli anti> 
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chi Scrittori, in forza di tal nome J non altro in- 
tendevafi di additare , fe non fe quegli edifizj , do- 
ve la florida Gioventù negli efercizj delle Armi 
andavaiì iftruendo , al ben chiaro lume di quel det- 
tame del Divin Platone , rt/^aV/* y£g r %«»< , xxì r £ pi, t0 j e j eg fj 
«fi r" 7ròXifxov «JVotfT* rtìi vi/JMVt S'ixTreyn/xxrx , £fc. Gy>n- bu * V U. 
nafta enim y omnes etiam exercitationes Bellica* adpel- 
lamus , ut fagìttan di y jaculandi , Veltajlicen quoque , j”s* , 
& omnes armatorum dimìcationcs acierum ordina - ìlu&\]T ** 
tiones , dtdìiones Exercitus , Caftrarum pofitiones , 
tS quaecumque ad equejìrem pertinent DifcipJinam. 

Quorum omnium publicos oportet ejfe Magiftros a 
Civitate conduci os , qui Vueros , ‘PueUas , Viros t 
& Mulieres doceant , ut omnes , qui in Civitate funty 
baec omnia fcianf. Tratte già nella piu limpida-» 

S rofpettiva quelle difficoltà, che tanto cagionatoti 
contrapefo alla per altro erudita cervice de) 

Carrcra , ( come fe nel di lor ripieno , Cuntta ar- 
iana fimul clauja fuere XoipSv) che rimaner lo fero- 
no sì tenacemente affinato della fua opinione -, pun- 
to trafàndar non potremo d’imprendere a far,che 
defle , quai preffocchè QXuxgCxt , xxì imgoKxXixi % croll- 
iate in fotfile polve al fuolo, quindi in balìa deli’ 
aure fofpinte fulle vette dell’ Etneo Monte, ed in 
fine nell’alta di lui voragine piombate fi rimiraf- 
fero, in vigor de’feguenti contrapofti; fui riguar- 
do non di altro, qui da noi tratti in novero, fenoli 
fe di quella faccente rimoftranza di San Gregorio; 

Confentirc videamur erranti , Ji ad refecanda , quac „ *■ Cregór: 
.•77 ■ j j . 2 Epift.id Srga* 

corrigt debent , non occurramus . Ed in prima, e^ 

non era egli in ogni conto d’uopo al noflra Stori- 
co di appieno trar mente, affine di ben riflettere* 
che le Armi fono in tal guifa dipendenti dalle.* 
fcienze , che di rado elleno fole n’ andarono i Re- 
gni a foggiogare, lungi dal foccorfo delle lettere, 
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in guifa, che ’1 felice avvenimento delle belligere 
imprefe, vìen’egli comunemente afcricto dj gran 
lunga piu alla Iquifitezza del fenno, che alla pc- 
Hofchiu» lib. rizia della mano , Ingenti Troja Jùbafta futi ? Di 
y. Eieg. xiu. f att0j interrogato il gran Macedone } in qual ma- 
niera di tanta parte di Mondo 1’ acquifta riufei- 
^«Mri» r t° gli fuffe , * Armis , fi fe’ con faggia proce- 
di.' epM ‘ dura a rifpondere , Eloquenti , & Confitti . E fa- 
rebbe a lui medefimo sì di leggieri rinfeir potuta 
1 q ftupendo lavorq della fna tanto rinomata» belli- 
gera» invitta Macedonica Falange» fe tatto appli- 
piut>rchu» vi C ato non aveffe il pendere aU’alfidaa legione dell* 
lie.in aÌc^io* Omerica Iliade ,( fertile delle più rare., e forpren-. 

denti avventure, e fquifitezze , e Guerriere coftu- 
manze, ivi con ammirevole, e fo.a ve lira di vi fate) 
da lui tenuta, in un col pugnale Tempre predo di 
se , qual giojellq il più pregevole , fin’ anco nei 
Ietto fattoli guanciale, in un fontuofo, fplendida» 
ajredp, traile Perfiane Spoglie rinvenuto, fupcr- 
fornente involta? Quegli antichi Romani, che in 
jnarmp fi feronoafeolpire ilEione, fimbolo della__ 
fortezza , con in Capo la Civetta , geroglifico dell* 
Scienza* non ad altro fegno fofpiniero la mira ( fe- 
condo ravvilo del Pierio) fe npnfe a quel di dare 
con ciò a divedere a’ fuoi, quanta fpedienee ella fot 
fe, e quanto neceffaria alla confervazion della Re- 
i« Pr«t *d pubblica, radianza delle Armi colle feienze. 
pig<s. ratofiam Mnjejiatem (’m dover fi riconobbe Io. ftelló» 
Giufiiniano di far, al ben chiaro lume di si rile- 
vante verità » regiftrare ) non folfim Ami S , ver un* 

& Iftteris volumus ejje 'armatam . E non fu egli il 
gran Marone, che ad oggetto di far ifeorgere a_. 
noi un perfetto efemplare di un fupremo Condot- 
tiere di Eferciti, cel diede a maraviglia a divede- 1 
qefia Pcrfona di Enea, primiero leppo del lue* 

JDi- 
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JDivm Poema, ricolmo del valor di Achille, ed in 
un adorno della prudenza di Uliflfe ? Non fu egli 
altresì quell’ accorto fchiarator delle procedure del 
magg’qr de’ Scipioni , che giunfe fin anco ad 
alleine , che dello Serper inter arma , & fludia 
verfaUts rj} -, aut Corpus periculfs , aut animum Di - 
fciplinjs exercyit ì £ non è a tutti gli Eruditi fi no- 
ta, e palefe l’ammirevole letteratura di Cefare,chc 
di cerco fé’ valere le feienze, di cui n’andavaa^. 
dovizia ricolmo, al maneggio delle Armi a fegno, 
che a giudizio del gran Tullio» gli feron in mer- 
cè di j allude , un nome immortale preflfo di tut- 
te le future etadi ornai acquiflare , donde traffe_, 
l’origine quel sì ricantato dettame , In utroque 
Carfar i Non fu egli pur anche il preclaro Orator 
di Eugenio , quel rinomato , e fublime Comant 
dante delle Imperiali Milizie > (per arrecare unno-, 
vello efcmplo) che fido mallevadore entrando de-, 
gli ammirevoli diportamenti di un sì inclito, flre^ 
pitofo Generale ? lì fe’ad apporre , che prima di 
lpignerfi al cimento delle battaglie, n’andava col- 
la propria penna abbozzando le linee , affine di 
dar norma , e mifura alle moffe deU’Efercitp, a 
nel farli a prevenire , e porre tutto l’argine agli 
attentati, è forprefe de’Nimici, o nell’ imprende- 
re ad alfalirli con piena felicità dj fuccelfo ? Non fu 
Jo (Itilo infigge Oratore quegli, che fulla mira di 
dare un doppio, e pieno rilalto al belligero Eroe* 
feopo ben degno d'e’fuoi encomj , punto non du- 
bito di girne in sì precifi accenti prorompendo; 
ch’egli Eugenio pene a ogni più feria applicazione 
in illujlrar la mente , colla lettura degli Storici più 
JenfatiyC più prudenti , dimezzandola alle volte con 
qu Ila de' più giudiziosi e più gravi "Poeti . Contem- 
plava con piacere indicìbile ) ed altretanta utiltà nello 
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Opere de* primi , ritratte al naturale , col Jtncero rac- 
tonto della lor vita , e delle lor azioni, l interne fattezz e 
di Coloro , cbe od in lettere , od in /Irmi, eccellenti , lo- 
devolmente operarono • Furono pur que’ deflì in fine 
cd un Tertulliano, ed un antico Greco Poeta, -che 
mercè delle faggie , ed arcane lor note , mica non 
Ttrtoiiiin.Dc fi rattennero dal ben divifare , il primo , Littera - 
fdouiatr. tur am inftrumentum ejfe ad omnem vitam ; l’ altri , 

fan xìv *i'f fjmSénnf 7/><Wufra , Qui litteras didice- 

re , bis vident . Quale ftrana improprietà ( Die mibi 
Perno» St{ * magni pupille “Perieli ) ella fia dunque , fe Marcel- 
lo , anche in tempo di guerra , deftinato aveffe il 
Ginnafio alla coltura delle Lettere? Che fe dall’in- 
dole fua belligera veniva a tutt’ altro inchinato , do- 
vea a fuo collo , dovea aver ornai apprefo nel gran 
cimento dell’efpugnaziane di Siracufa, quanto que- 
lle alle Armi iftelle prevalelfero , dacché un folo 
Archimede era fiato da tanto a far argine , a por- 
re oftacolo, a rifpignere con indicibile agevolezza 
l’impetuofo affalto di un intiero , tremendo Efer- 
cito de’ Romani , col rendere affatto vana , e preffoc- 
chè un ludibrio tutta quant’ella era la fquifitezza 
delle belligere macchine, a tenor della fuperiore,in- 
vincibil forza di quelle, che da un sì fiupendo Inven- 
LMo» littore venivano adoperate; HabuiJfetC fc rive Livio di 
£xjav. C,p ’ sì grand’UomoJ tanto imjpetu coepta resfortunam > ni- 
fi unus homo Syracujts ea tempefiate fuijfet . Arcbime w 
des iserat ; unicus Speftator Coeli , Syderumque ; mU 
~ rabilior tamen Inventor , ac Macbinator bellicorum 

tormentorum , operumque ; quibus ea , quae ingenti 
mole agerent j Ipfe per levi momento ludificaretur • 
Nè giova punto l’ opporre , che i Romani , fui vi- 
vo , ed alto impegno di far fempre più novelli acqui- 
ci di Mondo , internati , ed immerli nel Militare-, 
efercizio , di trafandar non fi curavano la cultura. 

del- 
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delle fcienze'i Chi c fulle prime J dalla cui erudi- 
zione lungi ne vada, che. Catania fioriva, qualuna 
delle Città , alla Greca Potenza foggetta? Chi e pur 
anche , che non fi rimembri, quanto ella fia fiata 
la Greca nazione alle Lettere propenfa , e quanto 
alle Scienze còndifcendevole ? Or potrà mai veni- 
re perfino un’ombra di dubbio a chiunque di fen- 
no , e di letteratura adorno , che alla faggia con- 
dotta di Marcello fi apparteneva , doverli da lui, 
qual uno de’piùfquifiti, ed efpedienti arcani, aver 
la giufta mira di non alterar punto i Coftumi, e_» 
le Leggi, ond’ crai! ella fino allor governata ? Ben 
guari più , che a qualunque erudito, e faccente non . 
può non eflere ben conto , non aver egli Marco 
Marcello date ad altre Città novelle Leggi , fuor- 
ché a quelle , che , prima di venir foggiogata la_J 
Città di Siracufa , la di lui allianza tratta in non.» 
cale avevano ; Quos metus (fi fé’ ad apporre Li- u y ;„i iib.ii. 
vio) pofi captas Jyracufas dediderat , ut vitti a Vi * c »p* xl ; 
ttore Legcs acceperunt ; al contrario di quelle Co- 
munanze, qhe Tempre fedeli alle Armi Romane, 
e Tempre collanti mantenute fi erano , perche di ef- 
fe ( tra le quali annoverava!! Catania) fu per av- 
verarli, che qui ante captas Jyracufas autnon de- lìWuj lib. 
feiverant , aut redierant in amicitiam , ut Sodi fi- XI ^ c,p * XL ‘ 
deles accepti , cultique. E fia dunque poffibile, che 
un pari di Marco Marcello , di un sì generofo, 
e fublime fpirito ricolmo , e da un giufto , ed accor- 
to riguardo affittito di rimeritar Catania , indotto 
venille a farle uggia , con alterarle la fplendidez- 
za del Ginnafio in guifa , che tratte da banda le^ 
lettere, tanto a lei care, e tanto da effe dilette, ren- 
duta Pavefle foltanto degna di vedere il proprio 
Ginnafio riabbellito per la mera , e fola Militar ^ puee** 
Difciplina ? Credei Judeus Apetla , non ego . Ma_» ub. i. s»c?v.* 

K che 
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che dich'io? Ne fin anco a tanto avvifarfì s’indur- 
rebbe eziandio uri t f \ e perfino Colui , che-» 
fnt fai. Hi. pappare tninutum pofeit , ti iratus Mammae, latta- 
re rccufat . Che farà di poi , fe nell’ ifteffa età di 
Marcello , uno de* primieri Attori della Guerra.* 
Tunica Seconda , aperto già in Roma fi rinveni- 
va l’adito alle Scuole a legno , che Licinio Por- 
zio , predo di Aulo Gellio nel XV IL delle Trotti 
Attiche ■> a ricantar egli fi fe’, 

Tunica Bello Secundo , Mufa pennato gradu 
Intulit fe hellicofam in Temuti Gentem feram ; 
lìpfio» ila celeri pajjit ; (cosi il Giudo Lipfio ne va que’ ver- 
V?, (pli”vlL fi chiolando ) ti velut Curfu , Mufa , ti Litterae 
fune ingreffae , ti ita fuit. Nè punto egli delio fi 
rattienc dall’ aggiugnere , che e a Urbe ( "Roma ) 
pofìquam ipfa litteras accepit , fìatim una cum Im- 
perio dijfudit , ti fparjìt in bas oranes Terras . Da 
Licinio nulla elidente , nulla Svetonio , il quale in.* 
atto di trarre in novero i chiari Grammatici , non 
Sr*toB.do dubitò di apporre; Statina fub BELLO M 'PU’KL 
iMfc’ C ”"* SECUKDUM Litterati ftc Roma e increve- 

rant , ut temporibus quibufdam fupra XX- Scbolae 
in Urbe tradantur : Ma che? Sarà forfè manchevo- 
le l’efcmplo di qualche altro Romana Supremo Con- 
dottiero, impegnato a promuovere fin anco in tempo 
del più alto ferver della Guerra le Armi non meno, 
che le Scienze ? Efuie n’andava nelle Spagne , e ra- 
mingo dall’ingrata Roma proferitto il si magnani- 
mo , e valorofo Sertorio , e combattuto da Metello, e 
ftrecto colla più vomente forza di un Efercito de’ 
Romani in Olca, non così di leggieri riufcirealui 
potea di guarentire la vita ,. fui fievole foccorfo def 
Barberi; Pur tutta fiata egli di coraggio- ripieno , 
mica non trasudava di porli al cimento , e molto 
ei oprò col» fienno > e colla mano > in» rifpigne re , fi* 

* trar- 
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trarre in iaforzo, ed àbbttftrfc i ìuoi Niihici . Nel 
fcdlmo però di sì fatali anguflie ornai ridotto yrtui, 
nulla depreflb, niilla, anzi ridondante di Uno fpiri- 
io fuperiore ad ogni qualunque avvenimento ytiittò 
in un tratto applicò il penfiert , ad oggéeto di rtn- 
venirne il folhcvo , e’1 riparo , non con aTtrò fei. 
non fe coll imprendere alari che radunato inanel- 
la Città il fior della Gioventù , alla coltura de’ 
Precettorii sì di Greca, sì di Romana letteratura 
adorni, ben tofto fi confidane. Tutto, in vigor di 
una ftrabbocch evale amplificazione , ingrandito 
fembrerebbe , ( ben io me l’avvifo ) fè da ogni 
fguardo vifibile non fi rimirafle, non falò nel rap- 
porto, Ohe non dubitò di farne Plutarco, fUhsrk P hurcit „ 

a't h'ktv àuraCs ri rtw trùhnv roCfyxf i^ytwtirVt/t i*c T fcV*>- y ;, *« tir» Ile- 
• *% - 0 « r n /. t t 9 il Q*Scr« 

*o>r cuva.it*» tu C nakit fi.tya.kw lit'&&x£Xavs £*/$frnr« tor. 

#*Anw£4Ì* « wd ftofi*/%Sr fia.$nfixrtty } Praecipuc cocptt 
eos puerarum difciplina, “Kant ex parentibus fibigert- 
tibus nabilijfirnam Ofcbam t ampi am Urbem, contraiti, 
iifque Dottore* praefecit litterarum Graecarwn , # 
Latinarum ; ma ben anche in quel tenore di più Iinv> 
pide individualità , onde punto non ommeffe di gir- 
ne divifando, Quei, (bevalo sài gli altrui vali , efeà fiVt ^ m 
(su gli arcani Più fquifiti,epiù aftrufi dell’ei udita xv. 
Antichità ) del Ver giudice il guardo , un Giulio 
Lipfio , io dico -, E però egli de’ Letterari Anriquar; 
k'irt't wirruy y Inflar omnium, dire a gran diritto fi 
puote ; Qfcae fudum V ubiti um Gratti* * Latinifque lIpffw , ik de 
litteric Sertorius ( animofus ille eful ) aperuti x óf Hi- tonai» nr» 
fpanorum eà oobilijfimos Libero* conduxìt , inflituti y 0|> ‘ V1H ‘ 
Jlipendiis è ? ubiti Q datti ; Del che egli dello a gran 
ragione le più grandi facendo % e più alte maravi- 
glie, flar ben faida non potè in non prorompere^ 
m quella fetamazione , Et quid fatturane in pace ^ 
atttwnemitS) qui ifia in BELLO ? Quid VrincipemyauP d e J P , u ' * 

Po- 
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Toteptcm,) qui eful concepiti E pur dcffa non cosi 
di Marco Marcello n^ndo la facenda:,' nella riftora- 
zion del Catarìefe Ginnafio ; Imperciocché efpu- 
gnatagià Siracufa, e póllo dell’intutto a sbaraglio, 
ed in conquaflb de* Gartaginefi l’efercito , fui tra- 
montare dell’ unno' fettimo della Guerra Tunica fe- 
conda ( Hacc ultima in Sicilia Marcelli pugna fuit ) 
affunti al Confolato , fui nafcer dell’ anno ottavo 
della fteffa Guerra, Gneo Fulvio Centomalo , e Pub- 
blio Sulpizio, prorogato l’impero a Marco Giunio, 
C Pubblio Sèmbronio , Romani Pretori dell’anno 
già trafandato , il sì benemerito Marcello ancor 
.egli colla conferma dell’alto onor di Proconfole_. 
della Siciliana Provincia ingrandito ne venne , af- 
finchè tutto fi delle ilpenficre di por fine all’eflin- 
zion delle eftreme fcintille , che della Guerra già 
trafcorfa fin anco'ardevano. Per cui cagione dèlio 
però di reffituirfi a Roma in piena traile non cu- 
ranza , fe non che fui declinar dell’ Ella , come_. 
n’entra Livio fido mallevadore . Dagl’Idi dunque 
di Marzo, quel giorno appunto, in cui, in quell’ 
anno dieron le primiere moffe al lor governo gli an- 
zidctti Confoli per fino all’ ultima Ella, interval- 
lo di ben cinque meli, la Sicilia, ed i Romani, 
alla riferba foltanto (femal non mi appongo) del- 
la breve foggiogazion di Capua', nel colmo della 
pace affatto, affatto rimafero. Qual maraviglia pe- 
ro , fe in fimiglievol tempo Marcello le fue ben_. 
alte mire rivolfe a riflorare il Ginnafio della mia 
Patria , a vantaggio non men delle Armi, che del- 
le Lettere ? Dio mio buono ! Che formonta poi ( De- 
tnocrité , £f ride tnagè nunc , quàm feccris olirà) che 
formonta poi, fe Marcello riflabilito aveffe il Gin- 
nafio nella Città di Catania, di lui tanto beneme- 
rita , ad onta di Siracufa ? Quanto più feniìbi fa r 

• (chi 
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(chi va , che noi comprenda? ) riufcita ella farebbe. 

una fìmiglievole onta, fe in oltre deftinato. l’aveffe 

sì a’Milicari , sì a’ Letterari efercizj ? Senzacchèit 

Ginnafio di Timoleonce in Siracufa , ( foliievifi beiie . # 

il rifleflbj dacché di qual prò riufcir ornai potrà J’eriì- 

dizione fenza rintelle tto raziocinante ? vJV* « 

*<*■$ ) eretto ne andò del pari per l’ Armi, 

che per le Lettere 1 , ivom<r«.yro «Te ré T*.<Pnr rou <rto'fj.xroi p| Btire fc ni VJ« 

ly , Hfti jrc'tts viTtfey rtrifiCa.Xoyrts , xa.1 7T0L\«.(irf<x.s ivoixo t.e Parallellao 

> „ , io Tiiioleont. 

f 7 » woLcrio t oìì vtoii , «<x< r/^eXeoyreioy vfoc* pig . j 5J . 

7P Wap Ad baec Corpori monumentati in Foro >- 
cerunt ( fi fe’ a regiftrare Plutarco ) quod por - 
ticibus pojleà cinxerunt , palejlris inaedifica - 

tis parayerunt Juventuti Gymnaftum , quod Timo~ 
leonteum appellavere. Non va chi giugner non pofi 
fa a ben ravvifare qual fia fiata la giufta mira di 
Plutarco , per mezzo di quella appoilzion di nota 

di Meftre, t*«*ft**., vale » 1 fe »!'“ **“£** ■ 

le pubbliche Accademie , agli Lffizj del a Milizia 
diputate. Che altro dunque volle deflò darci a di* 
vedere fotto il vocabolo 7 w/w*<riw Gymnajium , ie_* 
non fe ancor ivi riconofcerfi fondate quell altre 
letterarie Accademie , in grazia della florida Gio- 
ventù, come appunto ne vachiofando_il Bonanni, 
o fia piu torto lo Hello Carrera , nelle f m Strac ufe 
Il la fi rate ? Il ‘ Ginnajio , che fu nominato Ttmoleon- BooiaB , tJnS 
■J 1)er eflere flato fabbricato da Siracufant , tn «fe iiiuOrat, 
Zm/nadLgLdi Opere di Timone, FU UNA™ *“■ _ 
SCUOLA Di LETTERE, NELLA QUALE SI 
AMMAESTRAVAMO I GIOVINETTI ; r fc*- 
il nome di Ginnajio Jì p offa ancora stendere* 
danza altresì di lotta , non dimeno poffoto afferma- 
re-, he queJloGinnafo fu cafa di LETTERE, non di 

Lotta , perché per l eferci^to della Lotta * f r * c “f a '- 
„i nel medefmp tempo già dedicarono a quel Capita- 
li 
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po le Talejlre. Di gran lunga meno potrà al noflro 
Adonto > nè per ombra girne contra, nè da lungi, 
la non diftanza del Qinnafio , e dalla Naumacchia, 
e dal Cerchio Maffimo ; ( Canfatn petiit ex alto , e 
però ‘Rancidulpm quiddam balba (le nave loquutus.') 
Mi fi dica per fua fè dal Carrera ; E non fu egli 
quel dello, che full’ autorità del Biondo, mica non 
dubitò di alTerire, che ne’medefimi Portici di quel 
Cerchio, dedicata rimiravafi agli Scudi delle Scien- 
te, e delle Arti la noftra antica Accademia? Per 
qual mai ragione dunque dovrem noi riputar nota 
convenevole Tefercjzio delle Lettere in un Gin- 
nafio, dtfUnto dal Cerchio, e feparato , quantun- 
que eretto prelfo del medefimo Cerchio ? T{obuJii 
guantai fertnonis eongeris ojfas , ut par Jìt centena 
gutture aiti ! Non li laici inhne punto illefa , ed in- 
tatta, ma li vada pqnendo dell’ intutto per fin fal- 
la polve, ( dacché Saucius , piflus redit in cer- 
tamine M(les) 1’ cftrema difficoltà dal Carrera in- 
contrata , falla dinominazion del Ginnafio , che 
al di lui ingegno, pato ante pilos , ( per ufare Ia_. 
farmela di Perfio) parve di recare in fronte una 
pon lieve fembianza di ben làida, e convincente; 
ft\ ij.tt.ta. n d-a.vM.a-ra., , nerba , an por tenta ì Vfquequa 
, baec tarn putida tendunt ? Non va dubbio, che pref- 
fa di Platone , e di altri prifehi Autori, non altro, 
fattq nome diGinnafio, fi comprendeva , falvo che 
un Edilìzio, agli Uffizj deftinato della Militar pro- 
faffione ruAwVi» >àf t HiM-U! T« nifi tÒ" nQ\iM-<)v xna,vrx toij 

VXjj.a.tft £ tX77 ounfj. ara. rofyxns re, xaì vàcrs p1vj>£«5 t x.a.f'&iXra.itt ’ 
fànSt na.i nitrii ànXe/j.a.^(a.i , uni fitlpj' uy xauìtiMv t ««■' à.nicr\ 
capitai irparem^oy , xa< sr pa.rcnif ìvtnuy t hai Za a. ih bmotrxx 


MA.QnM.a- rx inirttroi • ILó'-rox» yift cvtiiy i'ti'aaxó.Xnari iiia-tili, 
jtitycvs a.pniM.ii'OVs /uueGòy ara,p» rns <o roteiti • Ma che ? Noli 

yeniva un fimiglievole Monumento ( Die raibi ma- 
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gnt j pupille Vericli ) non veniva egli di var; Por- 
tici, di non poche rtanze, e diverte Gallerie for- 
nito t ed adorno ? Non recava!! a coftume la Gio- 
ventù, ed a tornino grado non che di efercitarvi- 
n nelle Armi , fin anco di godere della coltura . 
delle feienze , fotto la difciplina di più valoroli 
Precettori , dal Pubblico ftipendiati ? Non era de- 
gna di rcrun peto quella rimoftranza di erudito 
Scrittore ; Luogo di efercitarfi , detto da' Latini col Sf'sir.w! 
vocabolo Greco , Gymnafium , nel quale i Valeftriti fcpir. i." t«; 
ignudi fi efer citavano , BEHCHE ’ VET{ QUESTO n ‘ fl 
KOME ANCHE S’ INTENDANO TUTTI I 
LUOGHI, DOVE S IMBAVANO LE AI{TI y 
E LE SCIENZE ? Ond’e, che accadeva, veder- 
li gli fteifi Principi non di rado intervenire in sì 
erudite Aflemblee, non meno foleticati dalle im- 
prefe degli Atleti , che fofpinti dalle letterarie., 
prove de’ pilofofi, e dal profitto de’ Candidati; 
come, per non trafandar dell’ intutto gli antichi 
efempli, un Pompeo , qui è bello Mitridatico viElor y 
Vodum vcnienSy fingillatim omnium VrofeJJbrum aedes 
circutnivit , inivit , tyfafccs illos laureato^ privato- 
rum januis fubmifìt t come altresì un Tiberio Im- 
peradore, che In cadetti Urbe , circa Scholas , ^ 

Auditoria Vrofejforum afiiduus fmit -, come in oltre 
un Claudio Cefare , Qui vero inopinatus faepè reci- 
tantibus interveniebat -, £ come in fine, fui riguardo 
di non trarre affatto in non cale per fino uno pref* 
tocche novello efemplo , un Alberto, ed una Ita- 
bella, della Fiandra Sovrani, punto a difearo non 
fi recarono di andarne entrambi di propofito, ed 
all’ improvifo nell’Accademia diLovamo, ad og- 
getto di udire quell’ Oracolo de’ Saccenti, un Giu- 
lto Lipfio , in atto, di fpiegare folla Cattedra le tue 
dottrine i An aliud illujlrius (in tal guifa fi te’ egli 

con- 
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cori attonito cigliò a ponderare un sì preclaro , ©- 
forprendente avvenimento ) an aliud illuftrius y 
quàm Faeminam ( Alkertum enim nunc otnitto) Fae* 
min am , inquam , inter Principe s , Prittcipem , vf~ 
0 i(Je ultrò ad bas litterarias re c ita t ione s > fedijje % 
audiffe ? Fecit - E però non c’ increfca difottopor- 
re all’erudita vaghezza dell’altrui pupille, febben 
di trafeorfo , la Struttura del Ginnafio , che dalle 
dotte vigilie di Vitruvio y di AuliJÌQy di Mer curia- 
le , e di' altri accreditati Scrittori divifata ella ne-« 
venne. Si rimiravano in prima quegli Appartamen- 
ti delle Scuole, in cui i Filofafi, ì Precettori , ed 
altri Studio!! , ed Amanti delle letterarie Facolta 
fi efercitavano, or difputando , or leggendo, ed 
©ra infegnando. Vedeva!! pure una gran Sala,do- 

ve fi radunavano tutti quegli Eruditi, affin di trat- 
tare della norma, onde più fpediente riufciva non 
che l’imprefa di ogni qualunque eferciado, per fino 
1’ efattà diftribuzion de 'guiderdoni , a prò de’ me- 
ritevoli. Scorgeva!! inoltre un luogo, da’ Latini Co-. 
riaeus dinominato, dove le tenere Donzelle, det- 
te HOf V da' Greci, fi applicavano a’proprj lor con- 
venevoli meftieri. Ammirava!! poi™ eAwfcfW Eletti 
torio , vale a dire, una ben ampia Stanza, da Ce- 
©ilio Plinio , Untuarium appellata, dove ungevan- 
fi con Olio non fqlo quei , che di goder bramava- 
no del benefizio del Bagno, ma ben anche Coloro, 
che fofpinti venivano alla Lotta. Tra le altre parti del 
Ginnafio, annoverava!! di vantaggio 1’ » 

f Apoditerio, Spoliarium ,in cui gli Unti già coll’ 
©lio, venivano di polvere afperfi , ed in tal guifa 
polverofi fi accignevana a’ cimenti , o correvano 
ai falto nel Bagno. Oflervavafi parimente un luo- 
go si fpaziofoal Corfo, alla Lotta, e ad altri giuo- 
fhi deitinato » Ed in fine, per tacer di ogni alcra. 

Aai\- 
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ftanza , fi tenevano in un diftinto Appartamento' 
i le Scuole, e l’ Accademia, sì per le Arti, sì per 
le Scienze , ed a lato il Bagno , dove ogni gior- 
no di entrar preflocchc Ciafchedun coftumava. Al 
rincontro però di tutte quelle sì individuali par- 
s ti , onde i dianzi Autori a ben alta premura lì 

i recarono di trarre fotto i nollri fguardi la ftrut- 

,• tura degli antichi Ginnas; , chi fia di mente sì 
comprenfiva , sì pieghevole , ed amante del vero > 
- che ben torto non giugnerà a pervaderli , che 
quel di Catania, prima Teatro foltantodi Scienze; 
venifle poi da Marco Marcello alle imprefe non-. 

, t men dell’ingegno , che del corpo ornai deftinato^ 
Così dadovero comportava la condizion di que* 
tempi ; Così pure conveniva alla generofa munifi- 
cenza di un sì eccelfo , fupremo Condottiere , cui 
la mia Patria li era di fpontano movimento colle-’ 
gata ; Così infine richiedeva l’ indole de’ Catanefi » 
che renduto avevano il lor nome sì dicantato per 
le varie imprefe e di Minerva, e di Marte; E que- 
llo appunto, ( chi va, che noi confelfi? ) a noi lì 
fa in fua favella egli a ridire , quand’anche tacefle-' 
io le antiche Iftorie, quello flemma , oh quantafa- 
condo! Oh quanto eloquente 1 che non lungi da-J 
verun arcano da Catania aflunto ne venne , l’Ele- 
fante , io dico , che fui darfa foftenendo la fonte , 
di fangue oftile ridondante , non può non farci fo.v- 
venire delle tante fuperbe vittorie, da’ Nimici ri- 
• v portate ; Nè folo l’ anzidetto , ma altresì il Simola- 
j'ì' ero di Pallade , Dea della Sapienza, che l’erudite 
vigilie , e gli egreg; , e dotti parti de* Catanefi et 
rammentano; Di que’ Catanefi , ben io mi fo ari- 
J petere, che de’ lor Maggiori coltivando le fagge-* 
c ,! : idee, anzi di tempo, in tempo al più alto légno ac- 

crefcendole perfino al dì d’ oggi, fi fono della bel- 
* r ‘* M' ‘ 7 ‘ 1§ 
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!a forte fotti all’incontro di giugnere a meritarli 
(ed a cagion degli alti fervig; a’ior fovrani preda- 
ti» ed in riguardo delle dottrine , per cui de’ prò» 
prj Regnanti l’amore prefiTo di fe a ricrar ne ven- 
nero) il giufto guiderdone di veder Tempre più pri- 
vilegiata la lor Accademia, e eontradiftinta di non 
poche Bolle Pontifizie, e di var; Reali, ed Imperia- 
li Diplomi, ad ogni fguardo viabili, predo de’ Ca- 
tanefi pubblici Archiv;,edella Cancellarla del Re- 
gno, e quel, che reca un si alto contrapefo, ricol- 
mi di forprendente degnazione, e (ingoiare ftima> 
che non pollano non far , che qualunque ne vada 
una tantq rara, invidiabil preminenza riconofcen- 
do. Ma che? Se a tutto il fin qui, perfino a fo- 
vrabbandaftza diciferato, pollo mente a vefie il Car- 
ierà, e ritolto allatto ogni ritegno, affine di non 

Perlai Su. V. tenerli lungi da quella i'aggia procedura, Et pre-, 
tnitur r affane animus ; , vimiqu: labarat , fqfpinco fi 
fofle a far nella fua mente rifiorire qualche per fin 
effimero lampo di lieve riflelTo, al vigor di quel- 
le ragioni , ed autorità , onde già in nulla ridotte fi 
veggono le di lui ripugnanze, e difficoltà, full’in- 
dubitabile accoppiamento delle Armi colle Scien- ; 
Zc t fin’ancq dopq la riftorazion del Qatanefe Gin- 
nafio , tratta in opera da Marco Marcello -, non fi 
farebbe punto fmarrito, ne vinto fi faria fatto rav- 
viare dalla comparfa delle medefime , ma più to-, 
fto tutte fqllievandq le idee della propria cervice, 
fuldimprefcindifiile e diritta mira del di lui Uffi- 
cio , uno degli fchiaratori delle Catanefi Memorie, 
apparato avrebbe in fimiglievole cimento , quanto 
preponderi ad ogni qualunque difimpegno quella 
faggia, e precifa rimaftranza del Satirico. 

JovfnJ.Sit.V. Quj tegitur parma , & galea, metuenfque flagelli, 
Difcit ab birfuta jaculum torquert Capella . 

Sunt . 
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Stt ni defìtta (amen , quìbus igttùviffe velìmus ; E pe- 
rò fi condoni a cateft’ Uomo un fimigliante, ed 
altri non leggieri trafcorli , nel ripieno della fua_. 

Iftoria, ad ogni limpido occhio, e perfpicace», 
ben conti, non folo ini riflefloa queirantico Gre- 
co Proverbio , \v weAAoì CaAAft ÀAAot ctAArò». C&AAcT; , fi 
multa jacias \ aliter alias jeceris ; ma ben anche», 
fui riguardo, che delfi, non ad altro, fe non fe in 
gran parte alla pur troppo ftrana, e fatai tempera 
di quel fecolo, in cui egli fiorì, aferi vere piutofta 
fi debhana; fecolo, (chi va, che noi riconofea? ) 
in cui l’Umano Ingegno, fe non andava per ogni 
dove affatto perduto dietro le pure inezie, le me- 
re feempiaggini , e le ridicole affurdità * ve- 
runo sforza ( chi c » che mel vieti ? ) veruna 
sforza non poneva, affiti di follevarfi, ne pure /v- 
de altius una , all’ ardua imprefa di rinvenire , <zU 
con ogni piu fquifitezza trarre in dilfamina le piò 
fode verità, e più inconcuffe; Qnd’è,che quali ad 
ognuno in penfier non cadeva d’ inoltrarli a com- _• 
prendere , e girne ben volentieri alf incontra di 
quel buon guito,vale a dire , di quella lineerà , ed 
ingenita mira di giugnere una volta a riconofee- 
re , e diftinguere il vero dal falfo., il probabile, dalle* 
inverifimilc , e favolofo . Dalchè inoltre a derivar 
ne venne , che non altri , fe netn fe pochi non lì 
tenean lungi da quella tanto commendevole , c* 
tanto neceffaria facoltà, che tra gli ajtri requifiti 
ben ella fi fa a richiedere da qualunque Scrittore* 
non fole, Ut legai Hifiorias , Antborc x noaerip amnes*, 
tamquam ungttesjdigitofqac Juos ,a tenor delle efpxef- 
fioni dello lteffo Giovinale, ma quel, che piùfor- 
monta , fin anco , Maronem , atque alia parte in Ide * ^ ^ 
fratina Ju/pmdat tìmerm. «• E £ ero fiupor non* 
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fa, fe a Coftoro, affatto non curami di quel Odi 
profanum XJulgus , & arceo\ Atqtte ebore , # gewj- 
mi*) & CcdrQ dicere digna , di tanti > e tanti lumi man- 
chevoli! e dell’ intutto lontani dal far , che vernile 
pcrfeftus decies cajiigatus ad unguem ; Tionumqtte 
prejjus in annwn , a dettame del Precettar dell’Ar- 
ce 9 il lavoro de’proprj parti; poco, o nulla preme- 
va il noa tehi$r di trafmetterli alla cieca avventu- 
ra della più rimota Pofterità, punto non merite- 
voli di quel Unendo, Cedrq , laevi fervanda CW- 
frejf». 
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del catanese anfiteatro. 


On va dubbio , che di un folto no- 
vero di pubblici , fuperbi Monu- 
menti ed Egizj , e Greci, e Ro- 
mani ben guari più , che al prefen- 
te il vide già Catania un tempo 
a fingolare , e doviziofo pregio 
adorna • Gli Archi inalzati ad onore di que’ fub li- 
mi* ed invitti Belligeri , che veruno rimarchevo- 
le trionfo riportato areano; Le Terme , invenzio- 
ne del LuiTo, erette non meno per la delizia, e_* 
limpidezza, che per la fanità, e robufta forza del 
Corpo. Gli Aquedottì , per cui fi derivavano pref- 
focchè intieri fiumi , non meno ad uopo del Pub- 
blico, che al comodo delle Cafe private -, I Sepol- 
chri , falla mira deftinati di perenne confervar, 
ed immortale nella rimembranza de 1 Pofteri piu ri- 
moti , la fama degli Eroi più eccclfi , e diftiati ; I 
Teatri , dove ora fi radunava la Gente , affin di u- 
ftorarc l’ animo, mercè la comparfa de’ Giuochi, e 
delle Sceniche rapprefentazioni ; ed ora il Magi- 
ilrato,ad oggetto di trattare gli affari, e prevede- 
te alle occorrenze della Repubblica , al par dell 
antica Grecia, che a coftume fi recava di far, che 
delle Città l’AfTcmblea ne’ Teatri non poche fiate 
lì teneffe; Gli Odeiy dove prima d’imprendere le 
armoniche rapprefentanze , al cimento fi provava- 
no i Cantatori ; La Ttaumaccfria » in cui iL Popolo 
in finti Navali combattimenti il fuo. valor efe reità va, 
per quindi rinvenirfi in grado di adoperarlo nel 
vero ; II Cerchio Majfmo , nel quale addeftrau veni- 
vano i Nobili agli Equeftri efercizj », non che all, 
6 N ' " a S l *. 



' f *v . 

agilità i Cavalli; II Ginnafio, iu«cui (come già ab- 
biamo appien divifato) fi coltivava la florida Gio- 
ventù c nell’ Armi, e nelle Lettere» I Mufei , gli 
altari > i Templi > ohe alle Mufe , ed a tanti fel- 
li Numi a dedicar fi fé’ la cieca Gentilità; erano 
le pubbliche, e fontuofe Moli, onde alcune rende- 
vano Catania emulatrice di Roma , alcun’ altre-» 
avean già fatto la fletta Roma emulatrice ancor dj 
Catania , a dettame fin’ anco di un ettero erudito 
Autore, Cujus (Cut ine nfìs Ampb'ttbeatri ) arebety - 
p«troi Btu«. pum in UIq vaftae mol'\s AMVUlTJiEAT'RP , quod 
«" Exquiliis , vifitnr , “ROMA IMITATA EST- Ma 

fciiib».. che? Xra quelli, e tant’ altri Edili?;, tratti da noi 
in non cale (febben valevoli per fe medefimiad 
accendere, e follievare nell’ animo di tutte le Gen- 
ti l’emulazione, e l’invidia, come que’, che una-* 
sì fplendida Città rendono cotanto ragguardevole, 
e eputradiflinta ) n’andò forfè veruno , che nette 
fontupfità , magnificenza » e flruttura giugner po- 
tè a contendere perfin da lungi , o per ombra coli* 
Anfiteatro? Non già , non già * Di un tanto for- 
prendente , ed ammirevole Monumento io dunque 
non poflp la mia fede non trarre in difimpegno, 
colf àccignermi al non leggiere attuntQ di dar coti 
Ogni limpida fpedflezza a divedere f Iconografia* 
1 q feopo , l’ origine , E già, dopo di un sì fplendida 
profpétto, ben guari fpediente , e neceflario ad ogni 
letteraria fatica, a norma di quel Pindarico » in- 
o 4 , 'vf'**^" fegnamento , %tn Bìp-t» TnAtmj ritolto fenz* 

altra dimora qualunque ritegno , non fi omeletti, 
fdi porre mano all’ opra , 

WWW 
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capo primo; 




Jì va additando di trafcorfo , in un colla ftruttura , 
lo Scopa , cui /’ Anfiteatro defiinafo egli ne venne . 
Critica rimofiran^a full' abbaglio del Bionda) nell' 
ammettere tre foli Piani nella Catanefe Arena » e 
del Groffi) nel dar fi a credere , ebe f Anfiteatro fia 
flato refiden^a del Romano , Provincia l Pretore . 
Si da a divedere la ripugnanza » e contradizìone % 
in cui cadde il Gaeta ni ; col negare dell' Anfitea- 
tro di Catania f efifien za • 


Q Ual nem da altro, fenon fc dal fola dita del 
Rodiano edotto , giunte un di la Materna* 
■” tica perfino, a diciferare di un tanto ma-» 
i^avigliofo Gigante la favreminentc grandezza ; tal 
dal barlume delle fatali rovine di quel raro «sfora 
di antichità, di quel fupremo. diftintiva delle glo- 
rie di Catania ,dell’ Anfiteatro, iodico, punto non 
dubitò d’ inoltrarfi la vaga erudizione , e perizia di 
tutta l’Antichità degli Storici Allievi del gran Si- 
nietoi a trarre in chiaro lume, ed in più lplendi- 
da prQfpettiva riporre una sì grandiofa, e ftup.en- 
da Macchina, un portento dell’ antiche Fabbriche* 
Si ergeva egli dunque in mezzo alla gran Piazza 
Steficorea ,il maeftoio, fuperbo Edilìzio, in roton- 
da fembianza, «osi nell’interno, come ben anche 
neIt*efterno, Le mifure, onde a recarne fi fe’ il Ba- 
lano, dagli ambidue Atti del Circolo tratte ne fu- 
rono, e dalla linea del Contorno. Il diametro del 
Campo , q fia Piazza dell’ interiore Ricinto , di due- 
cento era , e novanta piedi» La larghezza della fab- 
brica, comprendente le mura , le officine la matta,, 
de’ gradini del Campo per fino, a cento piedi 

diali ftendeva»Mache? Il diametro di tutto l'Edi- 

- - ' " ' “ “ " " fi- 


fizjpj rifultante e dalle mura , e dalle officiti > 
da’ gradini , e dal Campo , a quattro cento , novan- 
ta piedi egli fili anco giugneva , La circonferenza 
poi,o fia citeriore ricinto, a mille quattrocento fet - 
tanta piedi fengiva pur della dilatando. Le mifu- 
Te dell’ altezza , febbene Hate non fuflero allora vi- 
libili alle pupille del Corpo, vennero in qualche 
guifa rendute palei! agli fguardi della mente, dac- 
ché furono dallo ftefio Botano riputate , per ragion 
di architettonica proporzione , pari a quelle dell’ 
•CmtriMe- Anfiteatro di Tito, e Vefpafiano; * la cui altezza, 
*ior. iflor, di Jì no al prefente , ad ogni occhio sì nota, formon- 
S*p*"xxxix: ta fino a’ cento fejfanta piedi, comprefi que’ tre baf- 
Greffi Deca, £ } e larghi gradini , che all’ intorno circondato 
ipo^u. V1 ’ egli ne veniva, e per cui riufciva agevole di afcen- 
dere aerimi ingrelfi. In fimiglievole procedura il 
contorno della Catanefe Arena ben ci fanno divifa- 
re le già ben conte, e più che vetuflelmagini ,e co- 
sì appunto è più che verifimile , ch’ella fi luffe » 
affinchè il pavimento del primo Portico, al piano 
delle ftrade di fuori fuperiore egli rimanelfe. Ma 
quanti ordini di gradini, che in giro diftendendo- 
fi n’ andavano dal fondo alla cima , circondafiero 
l’interno ricinto del Campo, non fi può con tan- 
ta agevolezza afferire; pur tutta fiata vienfi a ritrar- 
re, aie flati fuffero più di quaranta Jet, larghi ogn, 
un di efii al quanto più di due piedi , dal riflette- 
re, che fe tutta della Fabbrica la larghezza, come 
già fi andò, diciferando , era di cento piedi , pec 
diritta , e legitìma illazione non fi può noru- 
inferire , che i gradini ne girono annoverandoli 
non meno di novanta quattro , dacché il rimanen- 
te degli altri jei y occupato dalla grofTezza del mu- 
ro fuperiore, egli ne viene. E qui , fe di argomen- 
tar di vantaggiò, in vigor di mere, bensì, ma pia 
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che probabili conghietturé , punito difconvenevole 
non fia , e fe inoltre mica a difcaro non riufcirà di 
non tenerci lungi da quella fovradditata aflerzion 
del Bolano,( Scrittore di sì gran fe’ ricolmo) che’l 
Catanefe Anfiteatro , a quel di Vefpafiano uguale 
| n altezza riconofciuto egli ne venne , e fe in fine 
ten volentieri ci faremo all’incontro del fentimen- 
to di Pubblio Vittore, Ampbtibeatrum Tifi (feri fi- 
fe coftui) quod capti loca LXXXVll oo * De gradi- » Lfpfiui , 
bus ( come tnterpetra il Lipfio) tantum intelligit , ere - rltf ynj 
do- in quorum pulvillti fediffe commadè vult OCTO- 
ClTSLTA SETTEM MILLlA HOMIHUM ; At 
%n ambitu ilio fuperior * , & circumjettti porticum 
Aulisy non tninus itemffeftarunt, quàm dena y a ut 
ricena potiùs millia -, jjve Jlantes , Jtvè in allatti Ca • 
tbedris fedentes ; vienfi per Iegitima, e diritta con» 
fieguenza a dedurre , che pur anche l’Anfiteatro di 
Catania di una pari eftenzione di novero di Spet- 
tatori delio, lungi da ogni dubbio, comprenlivo 
riputar fi dovrà. Che diremo poi de’Piani dellaJ 
Catanefe Arena? Della, come ben fi avvifano gli 
Scrittori delle mia Patria, a norma di quattro Or-- 
dini, con ifptendida procedura fornita ne viene; 

Del primo piano (benché fotterra in gran parte^ 
éfifteva , non per tanto a dì noftri vifibile da ogni 
fguardo fi rende nello fcavo già tratto prelfo al fi- 
aie , mercè il fervorofo zelo , ed amore verfo la Pa- 
tria del ben conto letterato Antiquario , Ignazio 
Paterno Cartello Principe del Bifcari ) chiara te» 
(limonianza ne fa ilBolano . Del Secondo x di cui 
fino agli anni MDCXCIII. alcune nonofeure vertig- 
ine avanzarono, una trafeorfivasì, ma baftevolc 
Menzione egli dal recarne mica non (trattenne . De- 
gli a ltri non potè un sì accorto Autore, fe non fr 
torji fcggia cucofpezione disbrigartene , con dire, 


id 
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Pance thitHOfi acque refpondens , exurgeret. Fratan- 
«órdlcord.v*" to 4ell* inti|tto in bando ne vada il Biondo, nè ve- 

frri n'y , 1 * run * rc V* £** fi dia > che l un gi ^al P orre mente , 
non temè di trafeorrere, in girne fchiccherando, noft 
effer egli fornito piò di tre Ordini di Piani il Ca- 
lanefe Anfiteatro, poicchè ilmefchino affatto fraar- 
riflì, non fu più in grado di porfi a computare il 
primo Piano, che, nulla contendente qualunque.* 
v ■ pupilla, dal fuolo deffo ad inalzar fen giva. Co- 
munque però ne fia, non da altre comprefo veni- 
va il primo Piano , fe non fe da fejfanta Porte ar- 
cheggiate, e larghe diciotto piedi, alte però tre*- 
tafeii di cui non poche limpide veftiggia per fino 
alla nofira età avanzando ne vadono . Che più ?Al- 
tretanti Ingreflì nel fecondo fi annoveravano ,• e_* 
nel terzo de’Piani, ma alquanto minori, fe piena 
fede predar vorremo al fovraddotto dolano ; ed al- 
tretauti altresì fenefironi nel Quarto Piano ( fedal 
non contradir ci afferremo a quella Pianta di sì ma- 
rubrica, dall’Arcangelo difegnata, e dal 
iìs^àcH* Groffi a gran ragione applaudita} deffi ben fifeor- 
JitSìre 0 ?ei g evan Q i dacché in una non dilfimiglievole gai fa 
Doomfi 4 c»- in ciafcedun degli Anfiteatri l’eftremo Piano appuo- 
* MU ’ to divifato egli n’andava. Qui però facciali alto* 
almen ditrafeorfo, affin di girne ponderando, che 
fe un folo fi prefiggeva l’Ordine, onde il Catane- 
fe Anfiteatro egli era fornito , deffo come poteva^» 
non effer Tofcano ? Ppicchè Tofcano non altri- 
menti egli fi era l’Ordine del primo Piano, ate- 
nor della diffamina da noi fatta , intorno ad alcu- 
ni avanzi del primo Cornicione ; Avanzi , degni nel 
▼ero di non rimaner di vantaggio in balìa di colui, 

C ui afe non [pernii propbanutn vulgus , ($ arcet, ma 
en meritevoli di venir cuftoditi nel sì ampio, 
'fontuofo V aterno Mufeo del Covra Iodato noftro 

^ “ "Cifc 
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Cittadino. Pur tutta fiata Ionico effer dovèa il fecon- 
do Ordine *, Dorico il terzo ; il quarto Corintio , dac- 
ché con sì uguale proporzione ne veniva » qualo- 
ra il primo era Tornano, dal difeernimento deae- 
riti l’efatta difpofizione degli altri ordini ben ar-' 
chitettata. Quantunque poi di pietra nera qua-’ 
tirata j parto del noftro Etneo Monte , edificata.,’ 
ne venne una sì grandiofa Mole , pur tuttavolta 
concorrevano al di lei sì magnifico ornamento c* 
Statue di bianco marmo, c Colonne di granito Egi- 
zio, Ben fi avvifa però, chi fi fe’non lenza fonda- 
mento a credere, che le aperture de’ tre Piani fu- 
periori , da Pilaftri , o pur da Colonne framezzatct 
deffe ne givano , come appunto, eran quelle del pri- 
mo Piano. Non poche di coteftc Colonne impie- 
gate ne furono dalla pietà del Gran Conte Roggic- 
raalla magnificenza della Catanefe , Sacra Bafilica, 
«retta gli anni MXCIV . Ed ora deffe rimiranfi , do- 
po. la novella di lei più magnifica erezzione > a fag- 
gio. deli ino. del Sacro preclaro Pallore Monfignor 
Pietro, Galletti, tratte in novero. n.el tanto fpntuor 
fa della medefima Bafilica mvidiabil Profpetto, già. 
condotto, a fine dalla fquifiteiza del buon gufto.di 
un, altro facro sì colpicuo ; Pallore , Monfignor 
Sahrador» Ventimiglia, mercé di un favrornat® di 
varie Statue , renduta però feopa ben degna dell* 
ammirazione, e gradimento di ógni, eruditole va- 
go Spettatore ; Che fatalità! Una ben grande di 
quelle pietre ne fu a’noftri tempi feop, erta, nell’at- 
to dicavarfile fondamenta del novello fpedale ; Ma, 
che? La poca, o.niuna curanza del Magiftrato fe* 
si , che con noftro alto, cordoglio >, fatto l* eretto 
Edifico di bel nuqyo fepolta. ella ne giffe i Al con- 
traria però, di alcuni: non. leggieri frammenti, di 
Statue Cobffee già rinvenuti nella, noftra età , li 

fon 


fon fatti all’incontro della felice avventura di un_ 
noflrp Cittadino, fervorofp amante dj antichità , 
fn cui balìa con fpvrafinezza di custodia deffi ben 
fi ravviano. Ma tratto addietro il fin qui di traf- 
Corfo divifato,piò alto fpllievifi. il nofiro penfiere, 
affin di entrare nelle noftre critiche diffamine . E pe- 
rò fui bel principio ci fa d’ uopo di ponderare, co- 
me creder npn fi debba l’anzidetta Arena eretta a 
folo, e femplice qrnamento della Città, fui diritto 
rilevante rifleflp a’que’non pochi, e varj eferciz; 
per cui cagione l’ Anfiteatro dall’Antichità adope- 
rato egli ne venne . E che ?I primieri fi furono que* 
de’ Giuqcfii de’ Gladiatori, e degli Spettacoli delle 
Fiere , alla prefenza non men del Popolo , che de* 
Nobili» de’ Maghimi, del Principe, Oltre lo fc<> 
po di sì uguali fpettacoli , già refò univerfale in-, 
ognuno degli Anfiteatri , non può non riufeire, 
fe non fp più che verifimile , che nel nofiro altre-* 
sì quello de* Navali Cimenti introdotto egli fi fco.r- 
ga . E qual altro mai più chiaro argomento ad- 
durne fi potrà , fe non che quegli fpaziofi Aque- 
dotti, che alle di lui mura a terminar ne vadano» 
di cui a dì noftri intieri avanzi fepperti fi fono» e 
due prefiòcchè illefi» ed intatti in noftra balìa a_, 
gran fprfe ne pervennero ? Quantunque poi la-, 
Naumacchia ( di cui Catania » come già da noi a 
ravvifar fi diede , adorna n’andava) fiata fulfe quel 
dove sì proprio , e primiero a’Navali Combattimen- 
ti già defiinato , nqn per tanto per fimiglievoli pu-' 
gne fin anche in Rqìna più fiate l’Arena fiefla-* 
ùfurpata ella fi vide ; Di sì ben falda verità noia 
dubitano di entrare fidi mallevadori » tra non po- 
chi degli antichi Saccenti > in prima il Principe^, 
degli Autori della Storia Augufia » che w rifletto 
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jrfoj io-ks crunfixxtvì, Qffùm autem in Tbeatro quodam 
JpeElacula praeberet , primùtn eodem The atro de re- 
pente aqua maris expleto , in qua pifccs , & alia 
sin ini alia , Bellurn lavale Perficum cura Atkenien- 
Jibus fecit ; Deinde fubìtò aquam eduxit , exficcato- 
que filo r ut fiim multos peditos non modo binoSìfid 
etiam confertos paribus. utrinque numeris congredi 
jufiìf, Ed inoltre il canto fido Sqrìttor delle getta 
de' primi Cefari > che in riguardo di Domiziano 
non trafandò di apporre ; Praclium Equefire, ac pe- uìucìpjy* 
de fite commifity (d in AMPH1T HEATpO TSLA- 
VALE quoque • Dadovero non può non venir me- 
no la ftupore, all’udire cotefti Navali cimenti in 
un Anfiteatro , fe piena retta fi da alla guifa , onde 
sì di leggieri etti addivenivano , appunto coll’ in- 
trodurvi preflocchè un Mare* per mezzo di que- 
gli ampli fotterrani Aquedotti * non che di acque, 
di Moftri marini ridondanti , a fegno , che quel 
prifeo Poeta Calfurnio punto, non fi rattenne y in^ 
atto di annoverare le pugne Navali nell’ Anfiteatro* 
dall’ Imperador Carino celebrate , dal render fin’an- 
co fe ftelTo vifibil teflinwniQ . ' “ c*HM n 

Td.ec folum nobis Sfi'vejira cernere Monflta Orini Pr«q* 

Contigli j aequoreos ego cum cer.tantìbus Urfis P l,L ? d 2» 
Spellavi Vitulos x & Èquorum nomine dignum\ 

Sed deforme pecus . 

E qui non fia punto lontan di ragione P additai 
re , febben alla sfugita il non leggiere , nè condo- 
nabile abbaglio, dal noftro, quantunque sì erudito» 
e sì zelante Cittadino , il Canonico Grotti , già pre- 
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fo , in girne trafcorrendo a riputare 1’ Anfiteatro 
del Soggiorno del Pretore, e della fua Corte il luo- 
go prefitto, e deftinato; perchè a luifacea in ogni 
conto d’uopo di ergere alquanto lo fguardo , aifin 
di feorgere ben guari preflo del medelìmo Anfitea- 
tro quel Pretoriano Palagio , over Proconfolare_* 
(di cui fin’ ora ben chiare le veftiggia a diveder fi. 
danno) per paffaggiera dimora al Moderator della 
Siciliana Provincia già dipucato , come in un’ al- 
tra Opera in piena diffamina da noi fi tratte ; In 
OnonitM noftro Ampbitbeatro Traetorìs Jletijfe Talatìum , ibi- 
erottili Deca demque Quintianum Sicilia a Trac {idem diverfatum* 

cord. Corda 1 , * s — , , . . „ * J ~ . 

tVi.Modui.il. quando Agatbam Martyrto affettarti Lodo tranjmi- 
fìtiprobabilius ejl. ) Che infelicità ! Non trarfi pun- 
to carico di quel dove racchiufa Ella ne fu la grand* 
Agata, e di quell’ altro, in cui fovra le vive fiam- 
me detta collocata ne venne ? Nola recarfi veruna 
fin* anco picciola premura di riflettere ,qhe entram- 
bi que’ luoghi della Secreta, e della Fornace (fin* 
ora intiere rimafte, ed intatte) nulla fono all’An- 
fiteatro , nulla appartenenti, come que’, che al di 
lui fito non poco inferiori deflì da ogni qualunque 
pupilla fi rimirano. Non fovvenir a lui di vantag- 
gio che ambidue quegli fleflì luoghi, vale a dire, 
la Secreta, e la Fornace ad altro attener non lìpo- 
i .... tevano,fe non fe al Palagio del Pretore, overPro- 
confole di quella Provincia, retta allora da quel sì 
fiero, e sì barbero Quinziano ? Tanto poi ci volea, 
ad oggetto di affidarli di una sì ponderevole ve- 
rità, il fofpignere un femplice tralcorfivo fguardo 
non men agli Atti di sì fovrumana Eroina , che_» 
Tmigitiì ,e nel all’antiche iMAGINI ,Io flupendo di lei gloriofo 
u"c"°eY' T*i Martirio rapprefentanti,affin di ravvifarvi uipinto 
Sacro Carcere quel Proconlole , in rincontro di Spettatore dcll’in- 
rftK yincibil coflanza, ond’Ella l’ardor delle fiamma^* 

Acuti. ” fcf. 
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fofFeriva, non già dall’Anfiteatro ima Bensì da un’aL 
tro ben guari -vicino Edifizio, allorché gli entram- 
bi Familiari Silvinio , e Falconio opprelfi ne rima- 
fero dalla parte del muro , rovinato da quel Tre- 
muoto, che fofpinfe il Popolo a follevarll contro at 
Tiranno ? Eh , che pur troppo manchevole tratto 
del proprio, doverofo uffizio egli fi fu, il trafandar 
di girne ancor ponderando , che quel forfennato 
Amante di Quinziano non altrove , fuorché in_ 
qualche Prigione del fuo Palagio, od Atrio cutto- 
dita volea, e tormentata la gran Vergine, feopo 
delle folleggiami di lui brame , foleticato non men 
dalia gagliarda vemenza di quella paffione, onde-» 
per ella lei ne giva anelando, che dal giufto timo- 
re, in cui entrar egli dovette, di poterla sì di leg- 
gieri a lui ritorre la forza del prepotente di lei* 
e sì cofpicuo Parentado. Con tutto ciò, comepo- 
trem noi non riconotcere di qualche compatimen- 
to meritevole un tanto Scrittore, fe a rifaper ven- r 

ghiamo, ch’egli fofpinto veniva dal proprio detti- 
no a badare più a’ cimenti del Foro, che agli ftu- 
òj della Letteratura , ed alle Leggi della Critica; e 
però non fi rinvenne in grado, nel lavoro della fua 
fatica a prò della Patria, di trarfi pefa di quel, Sac- 
ps Jìylum vertas , iterum , quae digna legi Jint yfcri - 
pturus , affinchè detta remorfos Japerct ungues ? De- 
gnoin veruna guifa norie dall’altro lato, di qualche 
per lìn lieve, e momentanea udienza quello Schic- 
cherator Editore dell’ Opera Poftuma del Gaetano, 
fugli Attide’Santi Siciliani, in trafeorrendo afpac- 
ciare, che del Pretoriano , over Proconfolare Palagio 
f efiftenza in Catania ' ella non può fton riufeire , fe 
non feuna pura,femplicé, volgar dicerìa, c non già 
una ben falda, indubitabile verità, ad ogni qualunque 
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CiieUBoì io pupilla vifibile. Creditum plerij'que Praetoriumju - 
Afta Sanflae ar/4 Beatati Agatbae Carcerem jttijje , <7# Orienterà 
ptr * cernuntur rttinae , Vulgufque appellat Palatium 
Quintiani ; fed neque id veruni ; TVrfW rttinae , qttas 
QUINTIANI DOMUM VULGUS VOTAI, 
VETE'RIS SUN. T AMV HIT HE ATRI, fui diritto, 
preponderante rifleflo, ch’egli non guari dopo di 
non aver temuto cou sì ardita tracotanza di a tanto 
inoltrarli, dell’ intutto annebbiato dalle sì folte tra- 
veggole della paflione, e dell’imperizia , fe’, che men- 
titur , menùtur iniquitas Jìbiy coll’ incorrere in una 
delle più obbrobriofe , e manifefte contradizioni, 
dacché non potè il mifero affatto non ifmarrirlì , 
non fu per ogni conto in grado di porre mente, 
nel non dubitar di foggiugnere, che quelTrcmuo- 
jto , addivenuto in atto di andarne in trionfo sù 
delle Celefti sfere la fovrumana , invincibil Atleta 

. del Vangelo , fe’ sì , che in un coll’ Anfiteatro al 

toftpaotato f u °l cadette ancor delfo il Pretoriano Palagio ; Cre- 
foftpauca. dibile autem ejl , Terraemotu, quem Carnificina Bea - 
lac Agatbae conciiavit , AMPHITHEaTRUM , 
• L’Ardmi, UNAQUE P\AETOPJUM COTTRUISSE i Come 
m«ii* 7m£gno mai crollar potelfe folla polve un Edilìzia , 

*«. Capo x. unqua non efiftente , * fecondo che da noi fi andò 
f:mt j n un’altra Opera divifando . Ma che fo io? Do- 
ve m’inoltro? Non è egli dicoftui un diportamen- 
to di vane fole ricolmo, e di moftruofe afTurdità? 
fnvcnalSat.il. Eh via , Ducatur pianta tei ut iflus ab Hercule Ca- 
tbus , e quindi in balìa dell’ aure ultra fauromatas 
in bando mifcramente ne vada . 
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CAPO SEC ondo; 




’Se 7 primiero vanto dell' origine de' Gladiatorj Ci- 
mentii e degli Anfiteatri , a' Greci , opero a’ Ro- 
mani aferivere egli fi debba . Rapporto di un Te - 
fio di Virgilio , cbiafato da Servio . Raziocinio 
fovra una Teftimonianza di Erodoto . Opinione 
del M affici tratta in disamina . Fonder azioni fo- 
vra un Tefio di Cafiiodoro , intorno alla durazio - 
ne del Catanefe Anfiteatro . Entufiafrni , e ^uueuar 
di Giacomo Filippo D' Orville , ad onta di un sì in- 
dubitabile Monumento , in nulla ridotti . 

T Ratto già in ben chiaro lume , ed in piena-. 

dilucidazione ornai ripafto, in un colla ftrut- 
tura, Io feopa, cui il Catanefe Anfiteatro deftina- 
to egli ne venne, chi è , che mi vieti di riputar non 
difconvenevole imprefa quella, ond’io non dubito 
di buon grado accignermi a guarentire, e foftene- 
re dalle non falde altrui dottrine un sì magnifico, 
fontuofo , e forprendentc Monumento della mia-. 

Patria? Chi fi rinviene, che punto a difearo fi re- 
chi di rimirare un giufto, e doverofo impegno , da 
cui foleticato gagliardamente ne vado a con ogni 
invitta faldezza additare la più che vetufta origine 
della di lui fondazione? Chi va , che sì fpediente 
cimento, non riconofca, e sì accconcio quello, di 
cui non poflo non girne all’ incontra , Culla diritta 
mira di làr con ogni limpida procedura ifeargere» 
quanto n’ andò a ferir lungi dal vero, uno dique* 

Saccenti dell’Italia , che dall’alta, ed univerfal gri- 
do inter Deleftos Heroas annoverato ne viene, il vir ? n. «tiojj 
Marchefe Scipione Maffei, iodica, nel darli così ,v * 
di leggieri a credere, che la noftra Arena, del!a_. 
fua Veronefe coetanea ravvifar ella fi debba, cioè, 

Q- na- 
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nata nell*Impero di Domiziano,' o Nerva , o pur 
folle primiere mofle della Regenza di Trajano, va- 
le a aire , o full'Occalo del primo, o full’ alba del 
fecondo fecolo della comun Redenzione ? Non al- 
tri dadovero, fe non fe quegli, che nulla ponendo 
mente a quel dettame di Efiodo n «V* 

faev*» i bona tram Mortaljbus baec lis , nulla ricol- 
mo di un ardente zelo dell’onor del vero, nulla», 
fofpinto dall’ amor, e decoro della Patria non li 
rattiene dal viver timido , e neghittofo , e fin* an- 
co npn curante di andarne ben guari lontano per 
fino da quel vanto, recatofi da Colui, A'*»- 
S-S&nuv ti'tv tv-no , , xaì vòov i'yru , mores bominum 
multorum vidit & Urbcs , 

AVfi ìkòAXh mp 3 

Mafia atttem jaculor , quantum velnemofagitta , 
Ma prima di fpignerci alle provedi una sì rilevan- 
te verità , tutta non può a noi non ridondare l’age- 
volezza, dal girne ritraendo da più alto principio 
la condotta del noftro dilcorfo , coll’ imprendere-, 
a far, che fi ponga in dilfamina , fe la Grecia fa- 
ftofa n’andò, e fuperba, mercè dell’ufo non men 
de’Gladiatorj Cimenti, che di quello altresì degli 
Anfiteatri , innanzi , che entrambi da Roma ipo- 
fati ne vennero, ed efeguiti. Ed in vero punto non 
fi controverte, che gli Spettacoli de’ Gladiatori ad 
ogni fguardo fembrarono una delle più crude in- 
venzioni della barbera, ed empia Gentilità, quan- 
tunque dubitar quindi non polliamo , che defli fia- 
ti fulTero , per cosi dire, un rimedio di una digran 
lunga più abominevole , ed efecranda Cofiuman- 
za. Ad oggetto però di vie più inoltrarci a fco- 
prire più da prelfo il fondo di sì rimarchevole^ 
particolarità , di altro non fa d’ uopo , fe non le-, 
di condurre più oltre il noftto rifiello, aflìu di ti- 
ni i- 
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mirare dentro il feno delle Greche Memorie , quel- 
le , che un giufto , diritto fcopo faranno de’noftri 
più innanzi raziocini. Sulle prime dunque , chi va, 
cui ben conto non Ila j che la fuperftiziQne di ba- 
gnare di Umano fangue de’ già Difunti i Sepolcri, Tertuii. d« 
predominante nell’ animo di più Popoli, Culla va. s ^ cul - c *i»« 
na , e ridicola di lor perfuahone di renderfi de’ 
niedefimi Trapalati le Anime propizierò placate» 
in mercè di si flravolti, e nefandi facrifizj , com- 
parve alla mente di non pochi de’ più faggi pubbli- 
ci Moderatori tanto orrorofa , che afHn di abolirla 
li ferono ad introdurre, in di lei vece, que* Com- 
battimenti, in cui men fiera fi riputò degli Uomi- 
ni T uccifione ? Di una fpezialità di sì alto ricol- 
ma, e sì poflente rimarco, non dubita di entrare 
fido mallevadore Servio, inatto di girne chiofan- 
do quel Maroniano dettame; Viventes rapityìnfe- Serriti* ai 
riai > quai minale* umbra! ; Moris erat in Sepul- 
ckris V ir or in n Fartium Capùvos neutri ; Quod pojl 
quam crudele vifum efi , placuit Gladiatore s ante Jf>, 
pule lira dimicare. Ma che? Non altri fi rinviene, 
che contender pofiaa’Greci il fingolar pregio di 
venir eglino riputati i primieri Inventori di fimi- 
glL-voli cimenti, fuorché quegli, che punto non-, 
curando di recar piena retta a quella teftimonian- 
za di Erodoto , J'é %Mu>nt £•/<*»% noli/ t> 
t 3 x«- iutyifT* oLìQXx hat(Ì Atro? iìavì/m .^) «; T uniti- Cap.i. 

lu n cùm feceri /t , certamen varium injiituunt , in 
qua maxima premia ponuntur prò. ratione fìngiti a~ 
rii cujufque pugnaey non s’ inoltra a ben riflette- 
re, che preilo de’medefimi Greci in tal moda al- 
lignata li feorgeva la già addotta harharie» che^* 

Achille non dubitò di facrificare alla Pira di Pa- 
troclo la vita di dodici Trojani Donzellerà sì co- 
. .. _ fpi- 
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fpicuiper ifplendidezza di fangue, c sì ragguarde* 

voli, 

Homcrm Iliadi JlùJ'ìhx tx.iv r fùuv /x.iyxQvfx.u> Sitxs tffBXit 

>«. v. gei- Bis j enos J uvenes Trojano Sanguine cretos . 

Con tutto ciò facciali qui alto preflocchè di tra- 
fcorfo , e vadali ben volentieri all’ incontro della 
ripugnanza, ond’egli contento non è il già Iodato 
Matìei di fapere verun grado alla noftra opinione, 
quantunque appoggiata ella li rimiri fui ben faldo 
foftegnp di quella interpetrazione , da Giulio Lipiio 
alla ìòvra riferita atteflazion di Erodoto apporta, 
da un Chiofatore, io dico, «xAiVt«r?AiW, a Tabuli s 
Lipfiui lib. s*- Jovis ; fané Monomacbia baec ad Gladiatorcs Tbre- 
jurp*i t ji,cip. cas jp c fl at ì quorum Sparfa in Libri s mentio . Non 
da altra cagione dunque ( chi va , che noi vegga?) 
fofpinto egli ne venne il Maflei a girne lontano 
dalla sii di vifata interpetrazione , fenon fe dall’av- 
vifarfi, diedi nuli’ altri Funebri Giuochi da quell’ 
antico Greco Irtorico fi andò favellando, tolto che 
di quei, in cuii prem; proporti ne vennero; ond 1 
è, che dal medefimo non fi crede, doverli l’origi- 
ne da elfi ritrarre di que’ Gladiatori , che dal Lip- 
in»: Si- Treei dinominati li fcorgono; Tbreci prò quo - 
tomai, i. Cip. vis Gladiatore ; Non fi curi però di fermarli qui di 
,VI 1 vantaggio il nortro penfiere , ma fi conduca a ri- 
SatV c b‘ e dere ad un Letterato di lui pari, qui veri fpe- 
* cimen dignofcere callet , "He qua fub aerato menda - 
fum tinniat auro , che punto a difcaro non fi re- 
chi di accignerfi a diciferare quel dubbio , eli’ io 
di una vera ftima ripieno , ofo a lui proporre. Se 
egli dunque va fofpettando di non favellarli in_, 
quel Tefto de’ Giuochi Gladiatori, ci dica per fua 
fè, di quai altri antichi Giuochi de’ Greci , da__. 
Erodoto s’intenda di far menzione? Degl’ Irtimia- 
CÌ? Non già; perchè ben Tappiamo, cne dell! da 

Gian- 
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Glauco, in onore di Ino, e di Melicerta ordinaci 
ne vennero , e fatti riftorar da Tefeo , a Nettuno 
poi fi dedicarono. De’Pitii? Nè pure; perchè defi- 
li fi celebravano , affine di rinuovar la memoria di 
Apolline già trionfante , come finfero i Poeti , di 
un perniziofo Serpente. De’ Nemei? Ben guari me- - 
no ; perchè deffi non ad altro oggetto fi lblen riz- 
zavano , fc non che a quel di confervare eterna la 
rimembranza della vittoria , da Ercole riportata di 
quel feroce Lione, che tutta riandava la Nemèa_, 

Selva infettando • Rimarrebbero però gli Olim- 
piaci; Ma che? Tutti ben fanno, che deffi furono 
da Ercole iflituiti, in onor di Giove, dopo di aver 
non folo uccifo Augia, Tiranno di Elide, ma pur 
anche ripurgata quella infame Stalla non di Giumen- 
ti, ma di Ladroni ridondante. Afferir dunque in ogni 
conto fi debba, che Erodoto, fotto il nome di Giuo- 
chi funebri , da fe medéfimo additati , non di al- 
tri Cimenti fcopo recoffi di far menzione , fe non 
fe de’ Duelli de'Gladiatori confecrati, al riferir di ^« rviu * 1*4 
Servio, alle Anime di Coloro, che di vivere già up * no * to * 
terminato aveano . Comunque fia però , qual mai 
uopo ho io (ben me l’ avvilo) di farmi ad indagar 
dal Maiiei, qual fia la mente di Erodoto, mentre • ’ • 
io feorgo, che Ermippo con più di limpidezza, e 
diflinzione d’impegnar la fuafede punto non s’in- 
crefce , che de’ Duelli furono inventori i Greci in_* 

Mantinea ., Inventore s Gladiatoriae pugnae Manti- . H er «r PP ai 

neffjes > tu fjLOPCCL^cuyr^y tupr&f M&mw * • I3CI1 guari piU) g ilacoribuii* 

ch’io già comprendo, non poterli in veruna gui- P^Atheoae. 
fa opporre, che altra mira non ebbe Ermippo, fe * f 
non fe quella di additare que’ Duelli, che introdot- 
ti ne vennero, ad oggetto di ornai diffinire le pre- 
tenfioni, intorno agli Stati , appunto que’, che_* 
leggiamo rrcifa Guerra Trojana, di Enea con Dio^ 

R mede 
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mede , di Ettore con A jace , di Paris con Menelao;' 
perchè da quel Duello di quattro Soldati , da Caf- 
iandroordinaro, nel fepellire Arideo Re di Mace- 
efcmia, ed Euridice fua Conforte , di cui ci reca., 
Diillo chiara memoria, ogni difficolta appien ritolta 
Diyalai lik. ella ne viene; imi /xOvo/ml^ìxs. *-~£' va - *$»W vs ov HArtCnrrxr 
pu'd^fcBaeura rifarmi , Et Gladiatorum Certame» edixif- 

iff y U0 quatuor Milites pugnar u ut . Nè qui di- 
re ©mai fi puote dal già lodato Maifei, unico ef- 
lère quel latto, da Diillo tratto in novero, e non 
aver prefo in Grecia punto di vigore l’ufo di que* 
Duelli,, e molto meno avervi, a guifa di fpettaco- 
lo, verun luogo ottenuto; perchè come mai fi po- 
trà ciò aderir con tanta franchezza , fe fpettacoli 
non men di Gladiatori, che di Fiere coftumati già 
dagli Ateniefi nell’ Anfiteatro ( detto , come pii» 
innanzi n’anderem diciferando dalla Greca altie- 
ra circofpezione Teatro ) infin da’ più alti tempi 
Luciano in Toffari non ommetie di rammentare? 1 

TflrwM^mTi. rtAfaXA^d* Tìf™* rì * ira-fidofr* OU/xa tm 

pig.rtfj. iXXmttSi xyit vi ri Otterrò * , hai Had-iiXavns fafòfiep rò fj.tr n f tò- 


ro? Hxrouicrrr ^ó/Atvx , ha Miri mvtù v firn nòfMva . , ha! eV cùtipZ- 
7r*f J'tJ'tM.ìyVi iQtt&tvx Hxmpyvs rudi, ws tut^ofum» Ne ful- 
JSPeflr k m * ra di sfuggire la forza di un fimiglievole ar- 
P ’ * gamento, fi può mai dal Maffei con giufto diritto 
pretendere, ch’egli di Toffari il racconto infinto 
fia , e favolofo , loltanto perchè ci fa fapere Tito 
Livio, non altri effere fiato il primo a dar a dive* 
dere in Grecia r Gladiatori, fe non fe Perfeo, 
eftremo Regnante di Macedonia , da cui fofpinti 
defii ne vennero ivi da Roma, ricolmi anzi di ter- 
rore, che di diletto verfo quegli Uomini, non co- 
Lmui i,b.XLt. fumati a fimiglievoli Comparfc , Gladiatorum mu- 
nus T^omanae confuetttdinis , primo majore curri ter- 
rore borni num infuet or um ad tale J'peHaculum y quàrn 

cum 
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cum voluptatfi dediti Imperciocché punto non èraau 
lagevole > il conciliar fra loro entrambe quelle af- 
Cerziora > fenzacchè folfe d’uopo di riprovar, lungi 
da verun alua fondamento , come una finzione » 
e favola quella di uno fcrictore , di sì gran fè si- 
pieno» qual fi è Luciano . Non increfca però, all* 
altrui penetrante fguardo » far fuo feopo quanta 
Lutò per divifare » affin di feorgere , s’ io ben mi 
apponga . Ed in prima.* da quella parola ntftte f§- 
rum del Teda di Livio* inferir unqua non fi può* 
che il primo a far vedere in Grecia i Gladiatori 
Cimenti fia fiato Perfeo; perchè fi può con ragia- 
fievolezza dire * che fi. vada introducendo un ufi* 
in qualche Città , in cui per lunga ferie di anni 
egli fia fiato interrotto * e per legitima illazioni 
pofliam noi ancor affermare , che il Popolo * ove.* 
un fimiglie vole ufo fi ripiglia , non fia a vederlo af* 
fue fattoi Verità, che comprovata ci venne da quel- 
la Nota, Quod ipfunt HO DIE' eveniteti da Giu- 
lio Lipfio a p polla, al rincontro di quelle riraoftran- 
ze , primo major e cum terrore v Laonde non può non 
andar bene di accordo ( chi va , che nql confeffi? ) 
il termine infuetorum in rifpetto de’ Greci, in tem- 
po di Perfeo , col racconto di Luciano in Toflàri 
ne* Secoli per allora più trafandati « Qui però in- 
nanzi di fpignere più oltre il parto» non portole 
piu grandi non far, e più alte maraviglie * al fola 
guatar , che quel della il Saccente letterata ScL 
pian Maffei, il quale fi fe’ dell’ intutto ideale a ri- 
conofccre di Luciano il dianzi addotto raccontai 
di poi dimenticatoli di un tal giudizio, con noa 
leggiera ponderazione pronunziato , mica, non-* 
dubito di fondare full’ autorità di que’ medefiosà 
Dialoghi, da lui adatto bugiardi ftimati, ed infin- 
ti , non già l’ elifienza di un mero Edifizio , vale 
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a dire, -l' Anfiteatro j ma quel, che piu preponete-'* 
ra, la verità di un punto diStoria, intorno ad un 
sì celebre fatto di Armi de’ Romani . Non fi creda 
a me , fi creda alle proprie pupille da chiunque bra- 
mofo , e follecito di fottoporre alle medefime la pri- 
ma Parte della fua Verona llluftrata , in cui fi va- 
»• li*. Vl f. dono fenza fallo rimirando que’precill di lui ac- 
centi ; Altro (pajfo ) dì Luciano in un de' fu oi Dialo ^ 
gbi ( in Pfeudom) c infegna , come una rotta ebbero 
i Romani con morte di ventimila , e che poco mancò , 
non foffe prefa Aquileja . Dal che sì di leggieri 
vienfi a riconpfcere, quanto fia pur vero, che fin* 
anco a'Letterad di sì fina tempera adorni , T im- : 
pegno da loro una volta aflunto,non di rado, L' oc- 
QoiB»n,iìb.l. cb'to ben fan fa veder torto-, E però è ancor più che 
«»»»• vero, che Labuntur alienando Autbores , oneri ccr 

dunt , & indulgent ingeniorum fuorum voluptati , 
nec femper intendunt animum , nonnunquam fati - 
• Z/wtur * Summi enim funt , bomines tamen * Laonde 
traggali addietro il già ponderato , e non ohimct- 
tafi di fofpignere l’altrui limpido, alto riflèlfo a_i 
venir meco più oltre difeorrendo, che a tenor del- 
la ftefla fperienza ben fi rimira, varj elTere fiati Tem- 
pre de’ Principi ifentimenti , fulla norma del lòr 
governo, ( e per confeguenza de’ coftumi de’ pro- 
pri fudditij giuftala varietà delle lor particolari in- 
chinazioni; E però fin’ anco le Leggi più utili alla 
Repubblica, ordinate da uno, poi dall’ altro ritol- 
te lpeflò fi veggono . Quanto dunque fia più age- 
vole, che ciò addivenifle nelle più perniziofe co- 
ftumanze, in quelle appunto degli lpettacoli? Ed 
Miir«i Adita- infetti non è egli dello il Maffei , tutto intento a— 
atr, Ub* i»c*p. pretendere, che dopo la morte di Perfeo , ed in— 
Macedonia, ed in altre Greche Provincie i gladia- 
tori fpettacoli affetto fi trafendarono , finche la Gir- 
ti 
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tà di Corinto , da Lucio Mummia Aggiogata , col 
divenir Colonia de’ Romani fotto di Cefare, i lor 
coflumi a fpofar ella ne venne ? Ma che dich’io 
de’ foli Greci , ghe fra tutte le Nazioni i piu fac- 
centi riputati fi videro? Roma , Roma fleffa non 
fi fcorfe ella coflretta a tenerli lungi da’ Gladiatori 
nella regenza di Vefpafiano , allorché n’andava-, 
dietro a r loro Spettacoli con più tenace impegno 
perduta? Rifioriti quelli nell’Imperio di Tito, non hìaTemU^ 
furono con efprefia legge vietati gli anni trecento v -«p- »*.So- 
venticinque , avvegnacche con non guari prohtto, c> P . v(il * 
prima da Coflantino, quindi da Coftanzo , ed ìn_ CiCodor. io 
fine da Qnorio con più di felicità ? Delle in vero « : r,D,rt * 
fono le condizioni delle Umane avventure , i’ ina- 
bilità, la vicendevolezza. Perfino i vizj medefimi 
(chi va, che ne dubiti?) hanno altresì il lor prin- 
cipio , il Iar accrefcimento , la lor declinazione.. , 
ed a tenor della efpreffion del Mora! Fiiofofo , va- 
don’ eglino imitando le onde del Mare , che ora_. x * 
fcemano , ed ora i proprj confini trapalfano . In vi- 
gor dunque della Sovrana autorità de’ Principi, da 
cui dipende l’interrompimento degli ufi,o dannevo- 
li , o pur utili al Pubblico bene, di leggieri concilia- 
to già di Luciano il sì noto raccontò in TofTari» 
con quel Savraddotto Tello di Livio, ben io rimi- 
ro qui tutto in un tratto aperta già l’adito al non 
leggier cimento, cui di buon grado mi fpingo a_* 
guarentire , e follenere l’ invenzion degli Anfiteatri 
nelle Città della Grecia digran lunga ben guari in- 
nanzi , che in Roma eretti fi fcorfero . Nè fia pur 
tutta volta, ch’io dal femplice ufo de* Gladiatori 
Spettacoli a ritrar mi accinga quello degli Anfitea- 
tri , con far ^ che entrambi nati fiano preffocchc 
ad un folo parto; Non già, non già; dacché mie 
ben conto, che Roma fleifa nonimprefe ella a for>- 

S da- 
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'•/«f filini ti. e compito A n fi te^ ero j e non già un femplice Tea- 
$! f?Xf ,Pr f ro? Ed in prjma , qual piu grande, e preponde- 


dare i fuoi , fe non fc a* tempi di Augufto , ( fe a 
fplTc°.T^it ( ì ueII ° di Scadlio Tauro dirizzerem la mira } e* di 
■Ampbitbeatriì Vefpafiano ( ove di quell’ altro, poi dal di lui figlio 
*ft$& T* c 9 condotto a fine, da noi contra l’opinione di 
nasse tom- Eutropio, e Caflìodoro, ornai s’intenda) beumoL 
KTémpUfff. d fecoli dopo, che jn efia , lungi dall’Arena, 00 D.Ju- 
num .Ordints pius Brutus , tt}ut?u$ Gladiatorum in dcfttnfti "Pa- 
pbìibfL c. tris mmoriam ediderat primus . Ma che ì* In qual 
guifa difpenfar ci potremo dall'intraprefpim- 
wìmWni' pegno di foftenere, non altro eflere flato quel Tea-» 
tro ? da Luciano riferito, fe non fe un vero, reale, 

Titup 

| n 

pofiiiti T , T T 

revole argomento potrenj noi rinvenire", alfin di 
ynL^xvK* comprovare un fimigliante impegno, di quel, che 
ci va fpminiftrandp ,ildivifar in effp tratti in opera 
gli fpettacoli non men de’ Gladiatori, che. delle 
^ * Ia t n ‘ ■" To / Fiere ? Etenim adfuwptum meduxit in Tbcatrum 
|»r. tuo. i- . ^ forfè, ( dicea al noflxo propofito quel si graziofo 
ed erudito Luciano ) tawquarn ad jucunaum ali - 
quod , novumque fpettaculum Graecorum . Ergo ubi 
fonjediffetnus , J'peìlabamus ; Ac primo quideiv, (pon- 
gali mente a si rimarchevoli efpreffioni) Ferae par- 
firn jaculis confijfae Bnpìt. atqftc a Qanir- 

bus agitatae , partim in botnines qtiofdam vinftos 
fmij[ae } nocentcs quofpiam , ita ut conjiciebamus ♦ 
Di vantaggio , a chi non è ben contò , che ia__» 
primiera cagione, ed imprefeindibile , onde lapin 
j.ip(iu 5 dp Am- magnifica, e più fuperba Arena in Roma edifica- 
pg. h tf/sT V * ta H rimirane, per opera di Vefpafiano, e del di 
lui Figlio Tito, non fu già il mèro, e femplice_* 
compiacimento di ammirare in effa i Gladiatori 
combattimenti (il cui ufo già da più tempo in quel- 
la Citta Reina precorfe vere?ion de’ primi Anfi-. 
teatri) ma ben sì il tanto fquifito diletto di go* 

de* 
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der delle Caccie delle Fiere,' infin dalle più Ion- 
tane Regioni condotte ? Ond’è , che ad evidenza 
fi comprende con quanto giufto diritto il sì celebre 
Dion Calilo, nel tratto di favellare dell’ Anfiteatro 
di legno , da Giulio Celare eretto, ben contento 
non fi appalesò di nominarlo foltanto Teatro, ma 
pure in precifo dovere fi riconobbe di Teatro Cac- 
ciatorio intitolarlo , col non trafandar di apporre 
altresì , che un fimiglievole Edilìzio non per altro 
Anfiteatro appellato egli ne venne , fe non fe per 
aver Cedili tutto all’intorno , lungi dalla fcena«,, 

7T«\\ìi xxi na f vrti'a.7rii J’-S'nx» » Oì&Tfèi’ T< xwro/vttxò* txptu- o; oa 

ffOLi, è xxl C ì’xt* nipi^ na r yrx^ f ò^n' O’xnwS 

5 rr/wipp&n , Multa , varia Spellatala edidit 
( Caefar ipfe Julius jam DiHator ) VENATORIO 
quodam Tbeatro t lignis Jtrufla , quod & Ampbi - 
tbeatrum ( ex cq quod undique fedilia in Qrbem ba~ 
beat fw ftena) appellatum e fl * Con pari vocabo- 
lo egli dello Dione pur anche non fi rattenne dal 
dinominare quell’ Anfiteatro di pietra, che Statilia 
Tauro ad inalzar fi fe, innanzi, che di Ottaviano 
il quarto Confolato ornai fpirafie itaQwXrcwAiorta,.- Oi°t»; (ih. jij 
vpvr T( tt tS ttìJ'Iu xi/wwxeV xa, 1 tfynotnfi t 0 ** 

ìo-ijToZ t tteei. xa.i xa^-ìifvxft > Statilius Taurus in Campo. 

Martia Tbeatrum quoddam VENATORI UM La « 
pideum , 1$ Jlruxit fuis impenjts . , ($ dedicavit » Ed 
ecco intalguifa dilciolta lenza punto avvedermene* 
un altra difficolta , che mi fi potea a prima fronte 
opporre. Come ( potrebbe qualchedun dique’più 
bizzarri Critici , qui * Iagemtnant tremulos. nafo crif- 
fante cacèlrmm, ripigliare il mio (topo) come da . 
voi fi pretende , che Anfiteatro ornai fi credelle_» vnr* 
quello, che Luciano non dubitò di efprelfamente 
nominar Teatro, preflocchè l’uno, e l’altro la ftef- 
ià particolarità dinotafiero? Ma buon per me , che 
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viene già in mio foccorfo 1’ anzidetto Dione , fui- 
la mira di conprimere a coftui le labbra, e di far^ 
che coftretto egli ne vada a piegar miferamente ful- 
la polve r altiera fronte efujperbg; fi rifletta, egli 
dice qui con acconcia opportunità, p fi rifappia* 
che la voce Anfiteatro, febben’ ella fia Greca, pu- 
re non ebbe mai la forte di farfi all’ incontro del 
genio de* Greci per nuli’ altro, fe npn perchè def- 
là nacque altrové; ed a folo riguardo ai ciò, dell* 
intutto indegna della loro Cittadinanza riputata ne 
Venne . Perfino a sì alto fegno gelofa n’ andava quel- 
la Nazione fin J anco nel ritenere , o guatar lungi 
ida se quelle parole , che dentro il pròprio feno, 
od in altro dóve nafceflera . Di tanto però ftupor 
non fia, fe non lieve retta fi recherà à quel, che 
alla parola Diploma addivenne . Ddfa dunque, co- 
me va altresì il Maflei ponderando, quantunque^, 
fofle anch’ella Greca, con tutto ciò da verun de* 
Greci degnata unqua non venne t toltone il folci 
Plutarco, e quelli non altrimenti, che con vere- 
condia di lei fi valfe , «tu' wlXoÙijlìvx /Xnr\ó/xa.rx fficri/unf* 
fjutx Et conjìgnata deder r unt Diplomata , QUAE VO- 
CaTSLTì non ad altro oggetto in vero,' fe nonfe 
a quello di ^ver defla in Roma il proprio, nafcimen- 
to Portico . Quindi qual maraviglia recar ci potr^ 
l’udire, che dal Senato fli Corinto tratto in nove- 
’ro non venne tra’ fuoi Cittadini alcun’ altro , che 
un Ercole , pd un Aleffandro , fe tanto circofpetta 
ne giva quella sì orgpgliofa Nazione, in accòrre.* 
fin’ anco Un foraftiere vocabolo , quantunque dal 
medefimo di lei linguaggio f origin egli ricono- 
feeffe . E qui ne vado beh io prefaggendo , quan- 
to più inoltrar fi potrà coteflo cenTpre, full*aflet- 
tata fembianza di un altro antico Belligero, qui 
Et longo jaffatur /pira galero , a di bel nuovo ri. 
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pigliare il mio allumo , vale a dire ; febbene pun- 
to non finieghi, che Dione ad appellar fi fe’ Tea- 
tro, quell’ Anfiteatro di Statilio Tauro, e quell’ al- 
tro di Cefare; pur tutta fiata egli non trafandò di 
entrambi coll’aggiunto di. Cacciatorio dinominare ; 

( aggiunto valevole a dar appieno a divedere la_. 

Specifica differenza, che tra^l femplice Teatro, el 
vero Anfiteatro ornai fi rinviene) là dove lo Hello 
Luciano , da noi già rapportato, dell’ Ateniefe Teatro 
ragionando, di un fimiglievole aggiunto non fe, nè 
farpotea veruna menzione; Anzi di tanto non con- 
tento coftui ( Grande locuturus nebulas Helicone le - PerC “' 
guato ) mica non fi afterrebbe di arrecarmi la teftit 
monianza di ambidue quegli altri Greci Scrittori xiphilft»- f llk 
Xifilino, e Paufania, che giunfero per fino ad appel- ^pL&ai 
lare gli Anfiteatri col femplice nome di Teatro, lun- T * 
gi dal darli verunpenfiere di accoppiarvi l’aggiunto 
(di Cacciatorio , o di altra fimiglievole nota. Ma io 
già fenza tanto applicare il penfiere, menvadosì 
di leggieri da una pari obbjezzione disbrigando , 
col ridire, che a tenor dell’ anzidette ragioni, pun- 
to di maraviglia partorir non debbe , 1’ andar ri* 
fapendo, che i Greci Autori di veruna ripugnanza 
all’incontro non fi ferono, nel girne intitolando 
.Teatri Cacciatorj , o femplici Teatri, i veri Anfi- 
teatri, perchè pur troppo riufeiva loro odiofa ogni 
novità ai vocabolo; Ma che? Strano, oh quanto? 
e deforme uop’c, che ci fembri, il vedere, che-» 
Sparziano, e Fazello, entrambi tra’ Latini Scritto- 
ri annoverati ( per trarre addietro non pochi altri) 
ofaron di chiamare col folo termine di Teatro, 
quelli 1 Anfiteatro di Catania, e quegli eziandio spmi»«oi ;■ 
il da lui non controverfo Romano Anfiteatro ; E «i n *°* f C *u* 
pure notili bene; Quand’anche da noi finger fi Dteìd. i**iìn 
yorrà, che la voce Anfiteatro preflo de’Greci gita 1II,C * P ' 1 * 
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in ino nc foffcitutta fiata però lo fìeflo far eglino men- 
zione deila Caccia delle Fiere in quel dove, che-, 
delfi Teatro dinominavano, fculàci l’ avrebbe, >l» 
{buratti (chi è, che fiori giunga a comprenderlo?) 
ai dovere di appellare un nmigliante luogo Anfitea- 
tro . Tutto però al rovefcio n'andò del Fazello la 
procedura, perchè egli di una ugual caccia non fi 
traile carico , nulla ad accennar li le; dunque non 
potea in veruna guifa ( chi va, che noi ritragga?) 
tìk dovea valerli della più ampia voce di femplicc» 
Teatro j in vece di Anfiteatro , allorché di quelle 
della mia Patria a favellar 11 fpinfe. Benché detto, 
non c di veruna fdufa, od almen compattione adat- 
to immeritevole , fe nel cenor della fua Morii.* 
Q. F!k<bj . Quandoqut bònus dormita ns HomerttS ; Dulcìbut 
npjatiUu. ffrundaui vjtiis , poco, o nulla affittito rimirar fifa 
dalla perfetta intelligenza j e chiara dittinzione sì 
delle Greche , si delle Romane antiche Memorie* 
- : . tipn già per difetto d’ingegno penetrante, nja ben- 

•ì per mancanza di neceflatia agevolezza-, dacché 
r< , egli cottretto veniva dall’ imprefcindibil riguardò 
di fua Religione, a di gran lunga più non trafan- 
dare i doveri de ? proprj Ulfizj, che a trarli tutto il 
penfiere di una efatta, ed univerfal diciferaziono 
di que’ Monumenti. Che fi vuol dire di vantag- 
gio? Si fonti» Urris , fi fpignerebbe pur anche.* 
Quinto Fiacco a fcufarlo , Opere in \ongp faf eji 
obrepere foPinum * Tutto ciò dunque prcluppofto . 
polliamo da quanto fin qui fi è da noi in si iplcn* 
dido , e forrabbonde vole Squittinio , già tratto j 
andarne con ogni invitta faldezza a conchiudere, 
,.V òhe l’Anfiteatro di Atene, da Luciano preflocchè 
qualunque fguardo vifibile ornai renduto, non-* 
altro egiilia fiato, fe non fe quel medefimo appunta 
*•* più che vetufio Anfiteatro di marmo» in quell iftef- 

*-••• la 
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fa Città eretto, che si Filandro ~ t si Giufto Lip- »»*■*••* 
fio a rapportar ornai fi f erano-, In Grafia Aliena- v^LlStU 
rum vele rum Job confpici magnificum , marmo- H"** 1 '* 1 * 
team ( Ampbitbeatrum ) . Nè ioloCoftoro entrambi, 
ma altresì quel tanto applaudito Letterato Anti- 
quario Pietro Burmanno lecondo , il quale full’irt- 
concuflo appoggio * di Xenofonte punto non dubi- VLcjft. ,!K 
cò di apporre -, T beat rum Jaxeum ad Dionifìi Fattura *•«•' 
Alieni* jam Xenopbontis tempore conditum . Ondò, ^ 
che fe la fola Grecia a fingolar .gloria recar fi po- 
tè ( come già abbiamo con ogni limpidezza divi 1 * 
fato) di aver élla di gran lunga più guari innanzi 
di Roma l’ ufo rinvenuto non pure de* Gladiatori 
fpettacoli, ma fin* anco degli Anfiteatri , (febbe- 
tic Veruna retta non fi dia a quel , che ne dica-, 
il * Maffei in riguardo degli fitrufehi > che , all’ • *tl* 
arcano fentir di Giulio Liplìo , Gladiatarum exetth K,?!,"*» 1 
plutn a Grdecis fumpfere) chi mai vietar ci pnffa t i ù, 

di aiTerire, che oltre di Atene, verun’ altra delle-, Lipóìli* SataM 
più Ofpieae» e primiere Città, alle Greche Leg- 
gì j ed al Greco Impero lottopofte ,infin dàlia piu «»p.u, 
vetufta ferie , di Un sì magnifico, e sì pregevole 
Edilìzio adórni ella ne gifie? Ma che? Ninna, al 
par di Gatania, gode ella il gran vanto di poterli 
con più fodi , ed inconcufli argomenti aferivere una 
ai fórprertdehtc gloria, ed invidiabil preminenza* 

SI ricreda dunque, fi ricreda Colui, che fin ara fiat 
ben falda potuto unqua non ha, in non contradirt 
alla medeUnia rantishità del Gàtanefe Anfiteatro* 
di gran lunga più alta in rincontra a quel di Ve- 
rona , ed imprenda pur anche a far, che altri non 
Vada tutt’ ora ripetendo quelle hoté -, Nlmfo pa- 
triae umore dulìa* illujiri* Maffejus. % Italiae , «tu, u Pr**a 
praeferthn Veronae fuae, Tbeatrorum , & Ad$pbv 
tbedtrorum ghtiatn unite v indie are adnifus eji , cum 
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quibus vetufta aliar um Regionum Ampbitbeatra non 
facile comparati patfebatur. Eh, che non fa d’uo- 

5 0 ( per ricondurci là , donde con breve tratto ci 
ipartimmo) ch’io di vantaggio m’inoltri al già 
intraprelb impegno di dar vie più a divedere una fi- 
miglievole verità , fe dalla tanto autorevole attella- 
Hilifsìwijik! zione di un sì veridico Letterato , qual fi è Caffio- 
doro (per tacere delMauroIico , di Mario Arezio, 
del Marchefe Maffei , e di non pochi altri eruditi 
a,f Scrittori) vienfi con ogni evidenza a ritrarre? Da 

ogni pupilla vifibile ben fi rimira nelle di lui Ope- 
re una Pillola , dal Catanefe Senato al Re Teodori- 


co, fuli’occafo del Quinto, o full’ alba del Sello Se- 
colo dirizzata, alle cui illanze quel Sovrano, in at- 
to di condifcendere , appieno li fa a concedere la 
facoltà di poterli valere delle pietre dell’ Anfiteatro, 
’ già da lunga vetullà rovinate , ad oggetto foltanto 

d’ imprendere a far , che un femplice ornamentò 
nell’ erezione delle publiche Pareti di bel nuovo 
c»ig odor. Var. fi feorgeffe ; Saxa ergo , quae fuggeritis de Ampbi - 
ì ‘“ h **' tb catto j longa vetujlatc colìapfa t nec aliquid ornatici 
■- public o jam prodeffe , nifi folas turpes ruinas often-r. 
derc-t licentiam vobis eorum dumtaxat in ufus publi- 
cos damus ; ut in murorum faciem furgat , quod non 
potefi prodejfe , fi jacct . Venga dunque ora meco 
chiunque de’ più perfpicaci Ingegni, cpiù fublimi 
Letterati ad ergere più alto il rifleffo, con girne 
raziocinando; fe egli è certo , corri’ è indubitato , 
che le pietre di un sì robullo , sì ampio , sì gran- 
diofo Coloffeo, qual fi era l’Anfiteatro di Catania 
in fine del Quinto Secolo cominciavano ornai a 
dillaccarfi l'una dall'altra in sì gran parte, che il 
Magillrato della mia Patria, sì vivo, e follecito li 
diè il penfiere di rillorar con effe le Mura della^. 
Città; a dillaccarfi > io dico, non per empito di 

Ter- <»*■ 
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Terremuoti, non per incurfione di Barbari) nanJ ' 
per debolezza di fondamenta > ma foltanto per in- 
ibito di femplice lunga vetuftà; chi potrà mai con- 
tendere, che egli folle edificato, fe non fin da’pri- 
mi tempi de’Calcidefi, come non lungi da veru- 
na ragione a foftener fi fanno , fra’ noftri , il Boia-- 
no, l’Arcangelo, il Carrera, il Grolfi, e prima-, 
di efli, lo Scrittore della continovata A rgenide, tra *• C *N 
gli Efteri, quando null’altro, almeno tre Secoli in- 
nanzi di quello del già detto Statilio, dedicato a Ce- 
fare Augufio; preflo al cui impero, in vigor dello 
fovraddotte ragioni , ( chi va , che ben non fe l’ av- 
vili) Si non errajfet , fcripferat ille minus l’Autor del- 
la Catania Illuftrata , nel pretendere, eflere fiato erec- 
to un sì maeftofo Edifizio -..Circa Augufti tempora pl g! 6+*'*' 
ortum babuiJfeìSi condoni con tutto ciò, fi condo- 
ni tal fallo ad un sì egregio Iftorico, perchè proce- 
dendo egli da fuo pari, Emendaturus , Ji licuijfety 
trai* E per ver dire, altro, che ’lfolo tarlo di non 
più di quattro Secoli a logorar fi richiedea una sì fal- 
dati doppia, sì fublime, e sì forte mole, ond* ella 
a contribuire punto piu non venifie all’ ornamento! 
del Pubblico , nè altro più fe non fe deformi le fue 
rovine preflòcchè dimofirafie ! Ed al ben chiaro lu- 
me di un fimigliante rifleflò , chi è, che sì di leg- 
gieri non giunga ad ifeorgere, non poterfi unqua 
fofienere edificata nell’età di Nerva , o di Traja- . , 
no, od al più, nella ferie di Domiziano la Catane- 
fe Arena, fenzacchè fi dia non meno al Senato di 
Catania , che al Re Teodorico , e fin anco al di 
lui Cancelliere ( Uom dadovero sì autorevole , e 
di sì alta fè ricolmo, che con indufire man formala 
Saggia Diva) una tanto preponderevol mentita-,, 
per elferli tutti, e tre già tratti carico, che allo- 
ra in gran parte fulla polve della fi rinveniffe , non 

y per 


Digitized by Google 


per altra cagione i. fe non fe per quella della lun- 
ga fua, vetuftà? E certamente, egli è della ftefl*a_, 
lupe di chi porta il giorno, più fplendido, che* 
dalla regenza di Domiziano per fino al Regno di 
Teodorico, altra età non mai trafcorfe, toltochò 
quella foltanto di quattro Secoli-, Età, (chi ha, , 
che ben noi rimiri.' 1 ) che appellar non fi potea di 
gran lunga inoltrata, mapreffocchè novella, ri fpec- 
to ad un Edilìzio , che fabbricato di sì folide , ri- 
quadrate pietre dell’Etnèo Monte , comm effe con 
si ftretta lega infieme con calce fpofata colla, ghia- 
TBe!did.iib.i. ja , detta da Tucidide > parofetta , fcabro- 
fa , e ben guari, tenace , parto delle vjfcere del 
medefimo Mante , e fra lor concatenate nell’efle- 
rior parte con chiavi di ferro , fottratte alla rug- 
gine da un ben acconcio Contorno di piombo, co- 
me appunto fi rimirava, a rapporto del riferito Tu- 
cidide, nell’ alte Mura > onde per ordine degli A te- 
Tocid. ibidem meft il Pireo circondato fi feorfe, inòi fé Sn 

potea , ftarei per dire, gareggiarla colla llef- 
ia Eternità nella durata-, ond'è, che per infallibù 
le illazione vienfi a ritrarre, che fe già full’ Impe-: 
to di Domiziano eretto fi prefupponeffe il Catane- 
fe Anfiteatro, tenerli dovrebbe pur anche per in- 
dubitato, che polle fimiglianti, incontrallabili ve- 
rità > punto non remerebbe, e vero non fa ria ildi- 
c Codoni. rc dello Ueffo Anfiteatro; Saxa longa vet#- 

loc7fu F ,B«1 11 fiate collapfa. Anzi fi vada di grazia meco ponde- 
rando, e mica a difearo non li rechi qualunque^, 
degli Eruditi di condurli col penfiere per fino al- 
fe Maggiori Cappelle del Catanefe Duomo , e fen- 
za trarli tanto infàdo d’ivi conferirli, non fia d| 
mal grado contento di rimirare dalla fteffa rimo- 
« ftranza de’ miei detti, impegnati non men dalla_« 

propria fede) chcdelgiulìo rifleffo di venir, altri-» 
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menti, conc raparti dall* evidenza degli altrui fguar* 
di, com’ elleno tutte , e tre quelle Cappelle lem- 
brano prettocchc non guari edificate; quantunque 
fiano ornai fcorfi fette lecoli, dacché con pietre, ed 
artifizio dell’ intuito - uguale a quel dell’ Anfitea- 
tro erette dette ne girono; Ed aggiungali a tutta 
l’ anzidetto, che quanto vien da me divifato, d a . 
ognun fi va guatando dopo che furono te medefi- 
mc feopo fatai rendute, e duro boriagli© di un-, 
furibondo cimento di due ben gagliardi Tremuo- 
ti, l’uno addivenutogli anni MCLXIX. l’altro» 
gli anni MDCXCIIf. che feron ornai crollare, ed 
infin fulla polve riporre prelfocchè tutti di Ca- 
tania, gli Edifizj , con far , che fotto le di loro Mo- 
li trentafei mila, e più Perfonein balìa delle Parch» 
confegnate elle ne veniflero. Quanto, ed oh quan- 
to n’anderebhe ara fuperba Catania » fe fin’ oggi 
flette intieramente in piedi un sì egregio , e sì ammi 
revol Monumento non men per lo fplendore, che 
le ridonderebbe dalla di lui più che antica origine» 
che per la madia , di cui adorna fi feorgeria, a 
cagion della fovreminente altezza , e ftupenda ma- 
gnificenza di un edilìzio» ond’ella formonterebbe 
ben guari più rinomate Città dell’ Italia ,, ( e ftarel 
per dire ) di tutta l’Europa; fui giallo, e rilevan- 
te ridetto, ch’egli foltanto. ( ancorché ogni qual- 
fifia altro di lei pregio in piena dimenticanza ne^, 
gitte) un argomento il più inconcuflo faria, ed in- .1 

contrattabile» per rendere ad ogni fguardo vifibri 
le non fo!o l’incamparabile fublimità delle idee de* 
prifehi Allievi di una fimiglievole Comunanza, inar 
pure' le fovrabbondanti dovizie, che da Tullio in 
quelle limpide rimottranze, Catinai quìm wnif- f n u. ^ 
frm , opidtm LOCUPLEX , bonejìum , copiofum , * Verruv.n. ,0* 
Catinnijìum LOCUPLETI JSJMORUM bominum iifcuu.i*i, 
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in qualche girifa additate elle ne Vennero. E come 
no? Se non altra Città fuor di Catania, può dar- 
fi il raro vanto, e Angolare di aver renduto emolo 
il capo, e Dominante di un Mondo intiero, fulla 
coftruzione di una Mole cotanto portentofa, che 
i foli Erar; di Roma furon baftevoli a formarne.* 
una , che follievandofi al di fovra della fteffa Tar- 
perà Pendice, toccava quali le Stelle (per valermi 
della frafe del Poeta Calfurnio) toccava io ripeto, 
quali le Stelle colla fua ben alta fronte? E fe l’An- 
Ateatro'di Catania, come fui bel principio ne anda- 
vamo divilando, era dell’ intutto uguale a quel di 
Roma ? Ne andrebbe ( io torno a- ripetere ) oh 
quanto fuperba, e lieta oggidì Catania, fe fin’ora 
fteffe in piedi tutto intiero un sì grandiofo Edifi- 
cio; Imperciocché refterebbe dall’iftefla evidenza 
del fatto depreda al più alto fegno , e confufa l’ar- 
dita tracotanza di Colui ,che fàftofetto andonne , 
e fuperbo cum bis ter ulnarum toga fpacciando nel- 
la fua Opera, non ha guari pubblicata , nulla di 
vero, nulla di fodo, nulla di autorevole poter van- 
tare Catania del fuo tanto celebre , e tanto antico 
Anfiteatro ; OJìendftnt quoque ( ecco le di lui ftrab; 
SoiviR- bocchevoli note) ofiendunt quoque rudera fere eva- 
cui» par. i. nUa quajì Theatrorum duorum , pel Ampbitbcatri . 

Verùnr precario id ajferunt , nec Ui.LVS UNICO 
verbo.pag.n*. TESTIMONIO commonftravit , pel Tbeatrum , pel 
«prmo verbo. Catinae fuijfe . E non faria forfè 

baftevole l’ attuai permanenza di tutta quella gran 
Mole a fottrarre ora, e me, ed in un con elfo me. 
co i miei Patrioti al pefo di addurre le più vetufte* 
c limpide teflimoniance per dimentirlo? Ma non 
... è già tempo di dar fin anco una lieve retta ad un 
fimigliante Autore ; e però ad oggetto di non la- 
fciarlo affatto privo di udienza , ion’io di buoru* 
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grado' contento , che qualche letterato in mia veC 
ce gli dica; Dunque tanto infido, e bugiardo fi fi* 
un pari di Caflìodoro , Uomo e dotato ai dottrina, 
e adorno col grado d’intimo Secretano del Re Teo- 
dorico , che pofe sì alla cieca in impegno la fua r 
fede , e quel , che più rilieva, l’autorità del pro- 
prio Regnante , che rifondendo in di lui nome al 
Senato di Catania , non temè di regiftrare; Saxa , c»ffiod.iib.nr. 
quaefuggeritìsde A MV HIT HE ATRO longa vetu- ylu 
fiate collapfaì Dunque (Te non vogliamo addogar- 
ne a Caflìodoro la colpa ) dunque tanto ardito, e 
tracotante fi fu il Catanefe Senato, che in atto di 
ferivere, qual Pubblico Rapprefentante al proprio 
Sovrano , non già fulla mira di un femplice cenno, 
ma direttamente , e fui primiero feopo ; fia giunto ' 
a trarfi feriofo carico di un fontuofo Monumento, 
che nè per l’addietro. nè pure allora efifteva nella 
propria lua Patria - Ubi narri Gentium fumus ? DurV- 
que tanto oftinatamente impegnato egli fi moftrò 
cotefto tremendo Cenfore , e portentofo Antiqua- 
rio ad ifpacciare , ricolmo di sì folte traveggole-» 
ad onta delle gloria di Catania , que* pur troppo 
ftucchevoli accenti ; TSlec ullus unica tefiimonio corri- d* Orvìiliu* 
tnonfiravit nel Tbeatrum , vel Ampbitbeatrum Cati - J° e ‘ 
nae fuijj'e , che nulla fi trafle pefo dell’autorità non 
meno del fovraddotto Caflìodoro, che di un Mau- ManroiitHi 
rolico, Catinae ad Vertami qua iter efi Acim,futt 
fepulcbrum Steficbori Voetae tefiudinatum , qua» 
nunc efi Aedes S. Mari a Betblebemiticae , unde Tor- 
ta praedifta Stefieborea dicebatur , juxtà quam AM- 
? HIT HE ATRI ; VETUSTISSIMI vefiigìa appa- 
renti fornice* -, nulla pur anche preftò credito al- 
la atteflazion di A rezio , Extra Urbem AMVHU 
THEATRUM propè 'Steficbori Himirenfis Toetaa er,pt? 1 * ,, 
Sepukkrum , ubi nunc vetus Aedicula Deiparae Ma- . 

X riae 
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riae Bctblebetn nomine, juxtà Steficboream "Partami 
quàm Acidis y fivè Acis appellant , nulla, nulla men 
fin’ anco fi rendè pieghevole alle reiterate, limpide 
efpreffioni di un fublime letterato, i netoQSjot , il Co- 
rifeo dell’ Antiquaria facoltà, qual appunto da tut- 
M affici de rIì ta l’Italia applauditone viene, il Mafiei ; Anfiteatro 
fi riconofce in Catania j Ed altrove , Egli è 
JÙ‘1- certo , che anche l'Anfiteatro eli Catania fiotto il T{e 
Ttodorico Teftimonj fon’ eglino (chi fia, che-, 
non fe l’avviferà?) tutti e tre omni exceptìone rna- 
jores, punto non attinenti alla mia Patria, e balle- 
voli a comprimere affatto le labbra agli ftefli più 
Teveri, implacabili Critici, ed a rendere dell’ intut- 
to confufa qualunque cecità , e caparberìa. Al di 
lor rincontro tuttavia vada Coftui, di livore ripie - 
d* orviiiiui no, e di caligini, vada ripetendo, Nec ullus UNI- 
loco fapr» no- CO TESTIMONIO commonflravit tei Tbeatrum , 
vel Ampbitbeatrum Catinae fiuijfie Anzi vada egli 
vie più inalzando le fteffe voci , al rimirar qui ritin- 
gine del da lui tratto in non cale Catanefe Anfi- 
teatro, con eflrema fedeltà ricavata (tanto io affi- 
do al Pubblico ). dall’ originai efempìare , già imr 
preffo per opera del celebre lflorico,ed efatto Pro- 
ftffor ai Antichità , Lorenzo Colano , fiorito nel 
i j88. in qual tempo egli fi rapprefenta dall’ appo- 
fta Figura, nella medelima guifa appunto, in cui 
per allora flava in piedi un tal Monumento, ccon- 
fervato prefib dell’Archivio Capitolare nel Duomo 
di Catania}' che per mia fè ognun de’ veri, e finceri 
letterati, e per fino chiunque comprenfivo, ed aman- 
te della verità , traendo con bieco ciglio in bando di 
coteft’Uomo imen accorti dettami, farà, chedeflì 
al fuolo miferamente crollati, ed in polve ridotti, 
tenues vaneficant in auràs , Volent rapidis ludibria ven- 
ti* fin dentro le fauci del rinomato Catanefe Elefante. 
" Vi- 
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Viva però il Ciclopie lo fletto Editor di quell’opera, 
vale a dire , Pietro Burmanno Secondo fi fpigne noi! 
meno a corregger l’errore , che a fottrarre con ac- 
concia opportunità non folo me , ma ben anche i 
mìei Cittadini (per non dire tutti I letterati) ad 
ogni qualunque altro impegno, qualar non pure-. ' * 
confetta, efferne gito in fiore in Catania TAnfite*- - ‘ 

tro, ma fin anco eflerc fiata da quel di Catania— 
tratta l’idea di quel di Roma; una delle particola* 
rità da me nel decorfò di quella mia fatica addita- 
ta. Eccone le di lui precife rimoflranze i Rejicil Pttro» bum 
( D* Orvilliui) eruditismi Majfei fententiam uegan- 
lis Ampbitbcatra in Sicilia fuijjè , eaque Remar tati* P»t« XX. ù 
tùm vinche antis , quod fatti refutatmr ex hoc Ampbi* rfuj&f 
theatra Syracufano > KB QUID DE CATIKEN - 
JY, a ut aliis dica w, Kon minora cnim in Sicilia , 
quòm alibi ohm Theatra , <$ Ampbitbcatra fuife , 

Verofimile ejl ; j'cd quae mmc cvanucrunt , quia im- 
manibui Cartilagine nfiurrn , recentiori tempore Sa* 

- racenorum vajlationibui , ut varios terremotai prae * 
teream , tnagis defedata fuit . Quapropter rette conjicit 
D' Orvilliui , ROMAKOS EORUM FORM A M 
POTI US A S/CULIS TRA KSTULISSE IN. 
URBEM y quia Curio , qui primus Roma* Ampbi- 
tbeatrum ligneum fecity in Sicilia aliquandiu fuerit 
commoratus . E quel , che più formalità ogni efpet- 
tazione, non ommette e^li di accennarne per fino gli 
avanzi, fin’ora ad ogni fguardo vifìbili nella gran • 
Piazza Steficorea , detta oggi giorno di Aci , pref* 
fo del Palagio del Principe di Cerami ; Scuota pag. M«» B»faun$ 

1 2 J. addìi Amphitbeatrum in eadem Urbe Catina«% xicv. ld ‘ p *®* 
olirà fuife aedificatum in Platea badie ditta PORTA 
DI ACl ; cujus nane nibtl videtur , nifi pati fui ter* « 

ranca , fundamenta Porticuum exter iorum , prope 
Palatittm Principis di Cerami » Laonde tratta pur 

aa- 

ed 
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pnche da banda Pattcffaziofle J che mica non dubi- 
tò di darne fovra ciò il Firentin Letterato P» Pan- 
crazio } da propria moffa fofpinto, già anni addie- 
tro» ad offervarne colle proprie pupille le vefligia » 
ne vado di buon grado adattando al noftro D Or- 
ti. Fiiteni lib. villo quel celebre detto di CL Fiacco , Qui fragili 
SI. fa|. i. quaereus illidere denteiti > offendet folido . E qui pun- 
to di ftupore recar non debba al limpido fguardo 
di chiunque de’ faccenti, Io feorgere refi già feo- - 
po di un imprefeindibile » febben paffaggiere ,con- 
trapofto, gl’ infoffribili trafcorfi , e di cote- 

fto affettato Terfigero dell’Antiquaria, che si va- 
neggia »■ poiché a norma. di quel faggio Omerico 
fioBfnu dettame , Ap.&ffeVap F et tiri T/mre.1 whicri. 'Ne- 
mo hotninum in terra , quem non rcprebenderc fas 
ft- E fratanto uop* è, eh’ io del più fenfibile ram- 
marico • ricolmo , la man Attragga all’opera , con 
prorompere in fimiglievoli accenti ; Oh barbarie 
de* Secoli trafcorfi, che lafciò perire un ffngolare_* 
ornamento delle più alte glorie di Catania ! Ob 
crudeltà de’ rimiranti con bieco ciglio il mio fuolo 
nativo , da’ quali una delle più invidiabili premi- 
nenze, tanto valevoli a fovraingrandirlo,devafìata 
ne venne » Oh dapocaggine de’ fecoli mezzani, 
nulla curanti di almeno le rovine riftorarne ! Ma__> 
che fi vuol fare ? Qyefta fi< delle fpezialita del bafc 
fo Mondo la mifera condizione . . Immortalia ne 
. , ih 1V fperes , monet annus , id almum , quae rapit bora 
•4e vii- " * diem -, Muojono le Città , tnuojono i Regni t e muojo- 
• no ancora infine tutte le più alte Ior magnificenze » 

In Dio folo, non efi tranfmutatio , nec vicifttudinis 
cbtmbratio ; tutto il rimanente è caduco , mortale 
e manehevol c, Omnia tetnpus edax depafeitw, 

•idem ?iAr- f a li a fatta pcribunt . 

*• \ FINE?.. 
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